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1 Lo scavo, eseguito nel 1986,
fu poi pubblicato in Pucci 1992.

Nel periodo in cui Cynthia Mascione ed io eravamo impegnati nello scavo
dell’officina di Umbricio Cordo presso Torrita di Siena1 fummo informati dal-
l’amico Giulio Paolucci, grande conoscitore del territorio di Chiusi, che in quel
Comune, all’interno del podere Marcianella, affioravano ad ogni aratura nume-
rosi frammenti di ceramica concotta, tali da far supporre l’esistenza in quel sito
di una fornace antica. 

Un sopralluogo, nel corso del quale potemmo raccogliere dei frammenti
sicuramente riconoscibili come scarti di lavorazione, avvalorò l’ipotesi, che fu
di lì a poco definitivamente confermata dalla prospezione geomagnetica dell’a-
mico Ing. Ermanno Finzi, dell’Istituto di Fisica Terrestre dell’Università di
Padova, che qui ringrazio (figg. 10-11). 

La ricognizione di superficie consentì in particolare di riconoscere delle
forme di ceramica  a vernice nera, e immediatamente accarezzammo l’idea di
far seguire allo scavo di un’officina di terra sigillata quello di una  fornace più
antica, come appariva essere questa di Chiusi.

Le arti del fuoco erano del resto allora – e tali sono rimaste – un filone di
indagine privilegiato nel Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti del-
l’Università di Siena.

Il progetto fu accolto con favore dalla Soprintendenza Archeologica della
Toscana, che nelle persone del Soprintendente, dott. Francesco Nicosia, e del
funzionario scientifico di zona, dott.ssa Anna Rastrelli, ha sostenuto in ogni
fase la nostra attività (la stessa collaborazione c’è stata successivamente con il
nuovo Soprintendente, dott. Angelo Bottini, e l’attuale responsabile di zona,
dott. Mario Iozzo).

Preziosa fu anche la comprensione dimostrata dal proprietario della Fattoria
Marcianella s.r.l., dott. Nicolò Casini, che con liberalità sottrasse l’area dello
scavo alle attività agricole mettendola a nostra disposizione per tutta la durata
della ricerca.

Questa ebbe inizio nel 1987, e proseguì negli anni successivi, fino al 1991,
con campagne di 5 settimane ciascuna, condotte nei mesi di maggio e giugno.

Lo scavo, da me diretto, è stato coordinato sul campo da Cynthia Mascione,
che ne ha curato anche la documentazione. Nel periodo successivo allo scavo,
essa ha tenuto con grande professionalità e infinita pazienza le fila del lavoro di
gruppo che è approdato finalmente a questa pubblicazione. A questa insostitui-
bile collaboratrice ed amica va tutta la mia riconoscenza.

Molte persone si sono avvicendate sullo scavo, in gran parte miei allievi
senesi (fra questi Maria Aprosio, Annalisa Biffino, Fernanda Bocca, Archime-
de Callaioli, Stefano Camporeale, Marianna Cannarozzi, Magda Capaldo,
Sonia Casini, Margherita Catucci, Rossella Colombi, Maria Elena Cortese,
Alessandro Fedeli, Marco Firmati, Elisabetta Gliozzo, Antonia Lamanna,
Erminia Lapadula, Tiziana Lesi, Flavia Lodovici, Alessandra Lazzeretti, Gian-
carlo Macchi, Loredana Mancini, Lara Marelli, Elena Martín Armand, Alessan-
dra Nardini, Alessandra Pais, Silvia Pallecchi, Alessandra Pepi, Ginetta Perro-
ne, Monica Renzetti, Alfredo Ruga, Chiara Saffioti, Dina Scarcelli, Patrizia
Sfligiotti, Angela Vannini, Gisella Zazzaretta) che ricordo con gratitudine. 

PRESENTAZIONE
di Giuseppe Pucci
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Manifattura ceramica etrusco-romana a Chiusi

Per alcune campagne si sono aggiunti anche studenti delle Università di
Groningen e di Aix-en-Provence.

Un aiuto fattivo ci è venuto dai volontari del Gruppo Archeologico “Città di
Chiusi”, con in testa il suo presidente,  dott. Roberto Sanchini. 

Tutti i componenti dell’équipe hanno sempre goduto dell’ospitalità fornita
dall’Amministrazione Comunale di Chiusi, che ci ha anche procurato in più
occasioni mezzi e personale tecnico.

Un apprezzamento particolare ha meritato il Geom. Adalberto Morelli,
responsabile per la Società Autostrade del tratto afferente al Casello di Chiusi,
nelle cui immediate vicinanze si trova il nostro scavo. Con una sensibilità
straordinaria egli ci ha costantemente aiutato nelle più disparate circostanze,
fino a farsi carico della copertura dello scavo.

Devo infine ricordare l’apporto di Fernanda Cavari, direttrice del Laborato-
rio di Restauro del nostro Dipartimento, e di Angelo Finetti, che ci ha aiutato
nella prima lettura delle monete.

A tutti coloro che hanno contribuito al buon esito di questa ricerca va il mio
grazie più sentito.  

Alla soddisfazione per il risultato scientifico raggiunto si accompagna un
rimpianto: non essere riusciti a valorizzare il sito come esso meritava e come le
sue potenzialità avrebbero facilmente consentito. A lungo abbiamo accarezzato
l’idea di arrivare a una musealizzazione delle strutture, creando attorno ad esse
un apparato espositivo e didattico adeguato, e permettendone la fruizione al
pubblico, magari con accesso diretto da un’area di sosta dell’autostrada. Abbia-
mo elaborato dei progetti dettagliati, li abbiamo sottoposti ai potenziali spon-
sors, a cominciare dalla Società Autostrade, che nello stesso periodo aveva
varato un’operazione analoga ad Arpi, ma purtroppo non ne è nato nulla di con-
creto.   

Né miglior sorte ha avuto il progetto presentato qualche anno fa all’Ammi-
nistrazione Comunale di Chiusi – che ce ne aveva fatto richiesta – di un’esposi-
zione dei ritrovamenti nell’ambito del nuovo allestimento museale del Palazzo
del Vescovo: nonostante l’apprezzamento, la sua realizzazione non è stata con-
siderata prioritaria.
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PARTE PRIMA

La città e il territorio
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1 Rastrelli 1985, pp. 8 ss.
2 ILLRP, 40. Cfr. Morel

1973, p. 58.
3 Harris 1971, p. 89.
4 Bianchi Bandinelli 1925,

col. 500.
5 Anche se Rix 1977, p. 73,

ritiene che i penéstai non si inte-
grano compiutamente con i ceti
superiori. 

6 Luchi 1981, pp. 418 ss.;
Rastrelli 2000, pp. 172-73.

7 Cristofani 1977, pp. 76 ss.
8 Palermo 2000, p. 191.

Già nel III secolo a.C. – forse poco dopo la disfatta etrusca  di Sentino (295
a.C.) – la città di Clevsins appare soggetta all’egemonia romana, con lo status
di civitas foederata (con molta probabilità, si trattò di foedus iniquum) 1. In que-
st’epoca si inquadra la più antica testimonianza in lingua latina proveniente dal
territorio chiusino, la ciotola a vernice nera con l’iscrizione dipinta Aisclapi
poco[[co]]lom 2, da cui tuttavia non è lecito dedurre una diffusa conoscenza di
tale lingua in epoca così alta . 

Verso la fine del secolo, al tempo della seconda guerra punica, Chiusi, come
altre città dell’Etruria, contribuì alla spedizione di Scipione in Africa (Liv.,
XXVIII, 45). Ma mentre altri centri fornirono materie prime e manufatti arti-
gianali, Chiusi – insieme a Perugia e Roselle – diede legname per la fabbrica-
zione di navi e grano 3. La sua economia appare pertanto ancora a carattere pre-
valentemente agricolo/silvicolo.

Secondo le ricerche di Bianchi Bandinelli 4, datate ma non superate, in que-
st’epoca il territorio di Chiusi sarebbe stato nelle mani di una ventina di fami-
glie, che avrebbero sfruttato i latifondi di loro proprietà con manodopera ser-
vile.

Agli inizi del II secolo, comunque, violente insurrezioni di schiavi sconvol-
sero l’Etruria, e in seguito a questi sommovimenti le aristocrazie dei centri
interni addivenirono a una parziale riforma delle strutture socio-produttive,
concedendo i diritti politici a una parte dei ceti inferiori. I lautni, che alcune
iscrizioni bilingui assimilano ai liberti, e che sono attestati in numero abbastan-
za cospicuo nel territorio di Chiusi, potrebbero essere i protagonisti di questa
trasformazione 5. Sta di fatto che il territorio appare ora coltivato in maniera
intensiva, e le tombe testimoniano l’esistenza diffusa di fattorie di piccole e
medie dimensioni (forse, tuttavia, sempre dipendenti in qualche modo dalle
grandi  famiglie magnatizie) 6. 

I dati archeologici ed epigrafici sembrano concorrere a delineare un certo
benessere diffuso, rispecchiato anche dall’aggiungersi alla tradizionale produ-
zione di granaglie della coltivazione della vite. Ne è prova la diffusione del-
l’anfora vinaria Dressel 1 7. 

A questo quadro dobbiamo collegare la nascita e le prime fasi di attività
della fornace di Marcianella. Non è improbabile che, come per altre fornaci
individuate (cfr. il contributo di G. Paolucci in questo volume) si trattasse all’o-
rigine (fine III-inizi del II secolo a.C.) di un impianto destinato a soddisfare
l’autoconsumo di un fondo o una limitata domanda locale. Invece le fasi suc-
cessive, specialmente i periodo 4-6 (II metà II-inizi I secolo a.C.) con le loro
abbondanti produzioni di scarsa qualità, sono forse da mettere in rapporto con
l’accresciuta domanda rappresentata dai ceti più bassi, di poche pretese, anche
se dotati ora di un certo potere di acquisto 8.     

Si ignora quali sia stato l’atteggiamento di Chiusi durante il bellum sociale,
ma al termine di esso, nell’81 a.C., la città divenne municipium, amministrato
da quattuorviri iure dicundo. I suoi abitanti furono iscritti nella tribù Arnensis. 

Fino a questo momento è verosimile che a Chiusi, e soprattutto nel contado,
si parlasse ancora etrusco, anche se il latino non doveva essere sconosciuto agli

1.
LA ROMANIZZAZIONE DEL TERRITORIO DI CHIUSI
di Giuseppe Pucci
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La città e il territorio

9 Harris 1971, pp.172 ss.;
Pack 1986, pp. 13-14.

10 Harris 1971, p. 263. Con-
tra, Pack 1988, pp. 16 ss. 

11 Harris 1971, pp. 256 ss.
12 Heurgon 1986.
13 Pack 1988, pp. 34 ss., con

ulteriore bibliografia.
14 Viti 1988, p. 88.

esponenti delle classi dirigenti. Solo nel I secolo d.C. il latino soppiantò defini-
tivamente a Chiusi la lingua nativa 9. 

È molto dibattuta la questione dell’esistenza di una colonia sillana a Chiu-
si 10. Plinio (Nat. hist., III, 52) menziona l’esistenza di Clusini novi accanto a
Clusini veteres, e poiché una analoga distinzione del corpo civico è documenta-
ta ad Arezzo – dove è certamente da riferire a una deduzione sillana – si è rite-
nuto che anche Chiusi fosse stata punita per aver sposato la causa mariana
mediante una deduzione di veterani sillani, ma non è stata riconosciuta finora
nessuna traccia di centuriazione che possa risalire a quest’epoca, e la documen-
tazione epigrafica non è risolutiva al riguardo.

È certo però che Chiusi ebbe a soffrire molto durante il periodo del confronto
tra Mario e Silla. Ripetute battaglie intorno alla città misero a ferro e a fuoco il
suo territorio 11. Le testimonianze epigrafiche e monumentali documentano lo
spopolamento del territorio, ed è probabile che anche l’officina ceramica di Mar-
cianella da noi indagata abbia cessato la sua attività in questo momento.

A prescindere dai danni alle strutture, fu l’intero assetto dell’economia chiu-
sina a essere alterato. Molti abitanti furono uccisi e molti fuggirono (alcuni si
rifugiarono forse in Tunisia) 12. 

A partire dall’età augustea, invece, il territorio di Chiusi sembra tornare a
godere di una certa prosperità 13.

In quest’epoca anche la fornace di Marcianella, dopo decenni di abbandono,
torna in attività, riconvertita in parte alla produzione di calce, evidentemente
funzionale a una ripresa dell’attività edilizia. Una analoga trasformazione è
stata osservata nel forno scavato in Piazza del Duomo nel 1986 14.
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PARTE SECONDA

Le fornaci di Marcianella:
lo scavo e le strutture
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8. - Carta Tecnica Regionale
1:5000 (elemento 309163, Chiusi)
con la localizzazione della fornace
di Marcianella.
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La fornace per ceramica di Marcianella si situa sul limitare del pendio sud-
orientale di un poggio, a circa 350 m dal tracciato dell’Autosole (fig. 7). Il ter-
reno rientra nella proprietà della fattoria Marcianella, appartenente alla fami-
glia Casini, anche se il riferimento topografico più vicino è il contiguo podere
S. Erminia (fig. 8).

1.
LO SCAVO
di Cynthia Mascione

7. - Tavoletta IGM 1:25.000 (qua-
drante 121-II) con la localizzazione
della fornace di Marcianella ri-
spetto alla città di Chiusi.
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Le fornaci di Marcianella: lo scavo e le strutture

Al tempo del suo impianto era posta in posizione pedecollinare, ed i forni
erano scavati nel pendio argilloso del poggio (fig. 9); oggi la sua posizione
appare pianeggiante a causa del progressivo livellamento iniziato già in antico e
proseguito con impatto maggiore in tempi recenti con i lavori agricoli.

Nell’area tra Chiusi e Chianciano sono stati individuati più impianti produt-
tivi di ceramica a vernice nera (cfr. Paolucci, I.2). La loro dislocazione è fun-
zionale alla immediata reperibilità di argilla e acqua. Nella zona sono infatti
presenti depositi di sabbie argillose plioceniche, di formazione marina, laguna-
re e continentale (cfr. Foresi, III.11.6).

La fornace di Marcianella viene allestita su un paleosuolo composto da sab-
bie argillose e la cava deve probabilmente essere individuata immediatamente a
monte, dove tuttora affiorano depositi di argille limose e di limo argilloso (qui
sono stati effettuati i prelievi per le analisi di confronto, cfr. Foresi, III.11.6). 

Quanto all’acqua, essa era presumibilmente fornita da una sorgente le cui
acque sono attualmente incanalate nel fosso del Sorbo (che si immette poco
oltre nel torrente Astrone), il cui corso ha subito nel tempo delle modifiche, ma
sempre lambendo il punto in cui è posto l’impianto produttivo. 

Lo scavo della fornace ha interessato un’area di circa 350 m2 ed è stato con-
dizionato ad est dalla presenza del fosso del Sorbo. L’apertura del saggio è stata
preceduta da un’indagine magnetometrica, effettuato da E. Finzi (figg. 10-11),
che ha messo in rilievo le anomalie corrispondenti ai punti di fuoco. 

I forni erano concentrati in un’area piuttosto ristretta e lo scavo è iniziato
dalla zona centrale, corrispondente ai forni A e B, per poi estendersi ad ovest
(forni C e D) e a sud-est (forni F e G). 

L’impianto produttivo è stato utilizzato, con più fasi di ristrutturazione, in
un arco di tempo che va dalla fine del III secolo a.C. alla fine del II secolo a.C.
o inizi del successivo, con un’ulteriore fase di rioccupazione di età augustea
che riusa una delle strutture come calcara. 

18

9. - Il paesaggio attuale: in primo
piano il campo in cui è stata rinve-
nuta l’officina e, sullo sfondo, il
poggio sulle cui pendici sono da
localizzare le cave di argilla.
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L’elaborazione dei dati di scavo e lo studio dei reperti hanno portato all’arti-
colazione di una periodizzazione, con una seriazione di sei periodi (figg. 12-13)
che rispecchiano più momenti di ristrutturazione o di costruzione di nuove
strutture, legati alla produzione di repertori ceramici.

Gli impianti più antichi sono i forni C, D ed E (periodi 1 e 2, fine III-primo
quarto del II secolo a.C.) con un repertorio di ceramica da mensa a vernice
nera, a vernice rossa e ‘a pareti sottili’ (tavv. LXXII-LXXIV), da dispensa e da
cucina (tavv. LXXV-LXXVII), seguiti dal forno F cui fa riferimento un conte-
sto simile al precedente, ma recenziore (periodo 3, metà II secolo a.C.).

Un netto cambiamento di repertorio si ha con i forni A, G, H e B (periodi 4-6,
seconda metà II-inizi I secolo a.C.) che producono ancora ceramica da mensa,
ma di scarsissima qualità, da dispensa e da trasporto (anfore, tav. LXXVIII).
Una produzione a parte, molto particolare e concentrata nei periodi 5 e 6, è rap-
presentata dai salvadanai (cfr. Mascione, III.9.1).

La vita della fornace per ceramica sembra interrompersi tra la fine del II
secolo a.C. e l’inizio del successivo e l’officina è abbandonata per decenni
(periodo 7), fino ad età augustea, momento in cui viene rioccupata e il forno B
riattato a calcara per la produzione di calce viva (periodo 8). 

Cynthia Mascione - Lo scavo

10. - Contour map magnetica relativa all'indagine del 1986, effettuata con
un magnetometro a protoni a singola sonda e passo di misura pari a 2
metri.

11. - Contour map magnetica relativa all'indagine del 1990, effet-
tuata con un magnetometro a protoni in versione gradiometrica
e passo di misura pari a 1 metro.
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12. - Matrix di attività periodizzato (il tratteggio verticale indica il possibile scorrimento di alcune attività).
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Cynthia Mascione - Lo scavo

13. - Vista assonometrica non ricostruttiva e diacronica dei forni rinvenuti.

© 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



22

14
. -

 S
ez

io
ne

 s
ud

-n
or

d 
n.

1 
co

n 
l’i

nd
ic

az
io

ne
 d

ei
 n

um
er

i d
i u

ni
tà

 s
tr

at
ig

ra
fic

a 
(a

) e
 d

i a
tt

iv
ità

 (b
).

© 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



23

1 Cuomo di Caprio 1971-72,
pp. 404-409, 438-443; 1985, pp.
140-143.

2 Le Ny 1988, p. 41, figg.
22b-23.

3 De Franciscis 1957, n.
1926; Gentili 1956, pp. 329-331;
Pelagatti 1964, p. 153; Cuomo
di Caprio 1971-72, pp. 438-442.

1.1. Periodo 0: terre precedenti la fondazione della fornace

La conformazione del terreno al momento dell’impianto era diversa dall’at-
tuale: i forni sono stati scavati nel pendio argilloso, il cui profilo mostra ancora
una certa pendenza (figg. 14-15).

Il dislivello verrà in seguito rettificato e reso pianeggiante in più momenti,
con forti operazioni di riporto e con la costruzione di muri di contenimento
(periodi 4 e 5).

ATTIVITÀ 1 (US 121, 129=189, 229, 337): argille.
Depositi di argilla naturale, precedenti l’installazione della fornace, raggiunti in
più punti dello scavo e riconducibili verosimilmente ad un unico orizzonte. 
L’US 121 si estende a nord del prefurnio del forno B (fig. 15) ed è probabile che
non conservi l’interfaccia originaria e che sia stata intaccata nel periodo 2 al
momento dell’allestimento del forno E.
L’US 337 è stata messa in evidenza nell’area fra il prefurnio del forno B e il forno
A (fig. 15) dove, parallelamente a quanto accade nella zona antistante il prefurnio
del forno E (US 129=189, fig. 14), mostra il dislivello originario.
Lo strato argilloso è stato infine identificato a nord del forno C (US 229) per un
brevissimo tratto, fra il muro di contenimento e la canaletta di drenaggio.

1.2. Periodo 1: nascita della fornace, allestimento dei forni C e D 

I primi forni dell’impianto produttivo sono distribuiti in due nuclei distinti, i
forni C e D, collocati nella zona occidentale e il forno E (periodo 2), posto ad
est (fig. 13).

I due nuclei sono quindi topograficamente separati e risultano ulteriormente
divisi dalle strutture più recenti che si sono impostate nell’area intermedia.
Nelle produzioni pertinenti ai due periodi è possibile distinguere una differenza
di repertorio da cui si desume una leggera anteriorità dei forni C e D (cfr. Apro-
sio, III.1.1). 

Le strutture sono costruite su un terreno argilloso (att. 1, periodo 0), con
andamento nordovest-sudest e prefurnio posto a sudest (da ora in poi semplifi-
cato in nord e sud). 

Il forno C (att. 9) viene allestito all’interno di un muro di contenimento (att.
8) costruito con pietre di travertino sbozzate, senza legante (figg. 16-17). La
struttura è di forma rettangolare e presenta due camere di combustione gemelle
con un unico piano forato sostenuto da muretti assiali e da riseghe laterali (è
stata scavata soltanto la camera di combustione occidentale), con doppio
imbocco ed unico prefurnio (figg. 19-20) forse coperto da una tettoia di cui
sono state rinvenute deboli tracce negli strati di riempimento (fig. 30).

La tipologia del forno non trova confronti diretti nel repertorio edito ed è
parzialmente avvicinabile al tipo IId della Cuomo di Caprio 1, corrispondente al
IIF’ della Le Ny 2, che si riferisce a strutture con archi di sostegno del piano di
cottura. 

Il tipo con doppio imbocco è attestato fin dal V secolo a.C. a Locri e Naxos 3

ed è forse utilizzato nel III secolo d.C. in un impianto per la cottura di anfore e

Cynthia Mascione - Lo scavo
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16. - Pianta composita della prima fase del periodo 1 con indicazione delle attività (Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).

17. - Pianta composita della seconda fase del periodo 1 con indicazione delle attività (Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).
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18. - I forni D (in primo piano) e C
in corso di scavo.

19. - I prefurni del forno C in corso
di scavo, sulla destra il recenziore
forno G impostato sulla spalletta
orientale del prefurnio del forno C.

20. - Il prefurnio e la camera di
combustione occidentale del for-
no C a scavo ultimato.
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4 Gualandi Genito 1983, p.
461, forni nn. 126-127, ipoteti-
camente attribuiti al tipo IId e
destinati alla cottura di anfore e
laterizi.

5 Fletcher Valls, Alcacer
Grau 1961, pp. 122-124, figg. 3-
4.

6 Cuomo di Caprio 1971-72,
pp. 439-440, con bibliografia
precedente.

7 McWhirr 1979, p. 165.
8 Laubenheimer 1990, p. 70.
9 Cerulli Irelli 1977, p. 56.
10 Cuomo di Caprio 1971-72,

pp. 404-409, 426; 1985, pp.
138-143.

11 Le Ny 1988, p. 41, figg.
22b-23.

12 Mengarelli 1936, pp. 71-
73, fig. 3.

13 Minto 1936, pp. 258-261,
fig. 12.

14 Miari 1992, pp. 30-31.
15 Bedini 1990, pp. 171-179.
16 Johannowsky 1990, pp. 13-

21, tav.VII,3.
17 Cuomo di Caprio 1971-72,

pp. 426, 457, n.13; Barra Bagna-
sco 1989, pp. 7-65, forno Y1.

18 Chiosi, Miele 1995, pp.
308-312.

19 Cuomo di Caprio 1971-72,
pp. 426, 451, n. 5-6; Giuliani,
Sommella 1977, pp. 356-372.

20 Maurin 1977, pp. 794-796.
21 Rossi 1988, pp. 16-17,

forno E.
22 Minto 1936, p. 264, fig. 18.
23 Swan 1984, p. 85.
24 Rüger 1972, pp. 84-89.
25 Foit 1968, p. 412, n. 5779.
26 Fabre 1935, pp. 101-103,

fig. 5.
27 Swan 1984, pp. 83-85,

maps 9, 15.

laterizi rinvenuto fortuitamente nei pressi di Santarcangelo di Romagna nel
XVIII secolo 4. Ulteriori, sporadiche attestazioni sono riscontrabili in Spagna,
ad Olocau (Valencia) in una fornace di metà I-inizi II secolo d.C. 5 e in Inghil-
terra, ad Holt 6 e Horton in un’officina di incerta cronologia (la datazione pro-
posta, ma non argomentata, è tra la seconda metà del I secolo d.C. e la metà del
successivo) e produzione 7. 

Insieme al forno C probabilmente era in funzione un’altra struttura produtti-
va di dimensioni minori, la D. È probabile che questo piccolo forno sia stato
utilizzato per la cottura di vasellame di piccole dimensioni, così come accade
nei periodi successivi per i piccoli forni H (periodo 4) e G (periodo 5) che si
affiancano a strutture di maggiori proporzioni (forno A1 e A2). 

L’associazione di forni di grandi e piccole dimensioni trova riscontro nell’a-
telier di Sallèles d’Aude nella fase produttiva dei primi decenni del I secolo
d.C. 8 e a Pompei 9. Mentre nell’officina anforaria di Sallèles è supposta, ma non
accertata, la destinazione del piccolo forno per la cottura di materiale di piccole
dimensioni, a Pompei la struttura è stata associata alla cottura di lucerne fittili.

La struttura del forno D è poco conservata, ma rimanda al tipo IIa della clas-
sificazione proposta dalla Cuomo di Caprio 10, corrispondente al IIB della Le
Ny 11 con camera di combustione quadrangolare e piano di cottura sorretto da
un muro assiale. Tale tipologia verrà ripetuta in tutti i forni dell’officina di Mar-
cianella, tranne che per l’E (periodo 2). 

È il tipo più semplice di forno ed è attestato forse fin dal VI secolo a.C. in
territorio etrusco, a Caere, in relazione all’impianto o all’uso del tempio di
Hera 12 e, successivamente, ad Orvieto 13 e a Sovana 14 nel IV-III secolo a.C.

In territorio italico forni di tipo IIa sono attestati nel V secolo a.C. a Acqua-
cetosa 15, nel IV secolo a.C. a Casalbore 16, a Locri 17 e a Roccavecchia di Pratel-
la (CE) in un’officina attiva fra IV e II secolo a.C. per la produzione di cerami-
ca comune e a vernice nera 18. Al III secolo a.C. sono da assegnare i forni di
Lavinium 19 ed Eboli (Salerno), per la cottura di terrecotte architettoniche 20. 

È quindi una tipologia che trova largo impiego dall’età arcaica, per tutto il
periodo ellenistico, ma che non viene abbandonata in età romana ed è attestata
nel I-II secolo d.C., a Lonato (Brescia), in associazione con forni di tipo Ic e
IIc, all’interno di un complesso artigianale in cui venivano prodotti esclusiva-
mente laterizi 21. 

Attestazioni sono inoltre note in ambito provinciale, in Germania a Hedder-
sheim 22, a Novaesium 23, base della Legio XX, in un’officina di periodo augu-
steo-claudio e nel vicus extra muros rinvenuto a sud della Colonia Ulpia Traia-
na, in un’officina di II-III secolo d.C. 24 a Silistea Scheii (Romania) in correla-
zione ad un abitato daco-carpico di II-III e.n. 25, a Lezoux (Francia) in un atelier
per la produzione di sigillata, accanto a forni di tipo Id 26 e in Inghilterra 27 in più
centri, dalla conquista romana (Havingham, Caistor St Edmund, Morley St
Peter) fino a tutto il II secolo d.C. (Colchester e Brampton).

I muri perimetrali dei due forni, C e D, sono costruiti in spezzoni di tegulae
più o meno grandi, posti con l’aletta in facciata e verso l’alto, a contenere fram-
menti laterizi di dimensioni minori, legati da argilla concotta dal calore delle
cotture (figg. 21 e 25). Questa stessa tecnica edilizia, che in qualche modo anti-
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© 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



Le fornaci di Marcianella: lo scavo e le strutture

28 Brecciaroli Taborelli 1998,
strutture E12 ed E16, p. 25, fig.
26.

29 Mertens 1985, p. 73.
30 Per Sallèles d’Aude: Lau-

benheimer 1990, forno 3, p. 76,
fig. 52.2; per Lonato-Fornace
dei Gorghi: Rossi 1988, forno
C, p. 13.

31 Curk 1982, pp. 97-99.

cipa la cortina laterizia classica in tegulae fractae, viene impiegata anche nei
forni successivi (A, B ed F) e trova moltissimi confronti nel panorama delle
officine edite sia coeve, come a Jesi 28 e ad Ordona 29, sia recenziori come a Sal-
lèles d’Aude e a Lonato-Fornace dei Gorghi 30. Inoltre molti forni rinvenuti in
territorio yugoslavo, di forma rettangolare, ma di tipologia non meglio precisa-
bile e databili fra II e III secolo d.C. sono costruiti in laterizi ed argilla 31. 

Non rimane traccia di strutture di servizio, quali vasche e tettoie legate a
questa fase produttiva; in associazione con i forni C e D è unicamente da consi-
derare una canaletta, foderata in tegulae infisse verticalmente nel terreno (att.
7), che doveva probabilmente servire a preservare i forni, convogliando le
acque piovane provenienti da monte (fig. 22). 

Non conosciamo il percorso completo della canalizzazione e non sappiamo
se dovesse trovare sbocco in un sistema di vasche non più conservato, poiché
risulta interrotta dalla successiva costruzione del forno A (cfr. att. 46, periodo 4).

Il forno C sembra aver subito una ristrutturazione sul lato orientale (fase
B): una fossa (att. 19) individuata in corrispondenza dell’angolo nord-est (fig.
23), che va ad interrompere il muro di contenimento in travertino, e alcuni pic-

28

22. - Canalizzazione a nord del forno C.21. - Particolare dell’angolo nord-est del forno C, dopo il rifacimento
strutturale che segna il passaggio fra la prima e la seconda fase del
periodo 1.
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coli accumuli con forte presenza di materiale concotto (att. 13 e 15) sono testi-
monianza di un intervento che deve aver modificato la struttura. Tale interven-
to non è leggibile sulle pareti del forno ed è quindi impossibile definirne la
portata.

Non sono stati rintracciati scarichi di scarti riferibili direttamente ai due
forni, ma i materiali rinvenuti negli strati di uso del forno C, fra il muro in tra-
vertino e la canaletta (att. 20 a-b) e ad est del forno (att. 12 e 14), indicano una
cronologia fra la fine del III e gli inizi del II secolo a.C., non dissimile da quel-
la dei contesti del forno E che sembrano però leggermente recenziori (primo
quarto II secolo a.C., cfr. Aprosio, III.1.1). 

I due forni C e D, dopo il loro abbandono, vengono attraversati dalla costru-
zione del muro in travertino US 7=147 (att. 31, periodo 4) e quindi ulteriormen-
te tagliati a sud da una grande fossa di epoca moderna (att. 102, periodo 9).

ATTIVITÀ 7 (US 91, 302): canaletta posta a nord del forno C.
Le spallette laterali sono formate da tegulae infisse verticalmente nel terreno e il
pavimento è realizzato ancora con tegole (figg. 19-20). Segue un andamento
nordovest-sudest, con piano di scorrimento in direzione sud-est. Non conoscia-
mo il suo percorso completo poiché risulta interrotta dalla costruzione del forno
A (att. 46, per. 4). La canalizzazione serviva probabilmente a proteggere il forno
C, intercettando le acque piovane di scorrimento da monte.

ATTIVITÀ 8 (US 56=207, 197=406): muro di contenimento del forno C.
È costruito con pietre di travertino sbozzato di medie dimensioni (fig. 25). Risul-
ta interrotto in corrispondenza dell’angolo nord-est del forno C da una fossa (att.
19) praticata probabilmente per ristrutturare la parete nord-ovest del forno.

Cynthia Mascione - Lo scavo

23. - Fossa praticata in corrispon-
denza dell’angolo nord-est del for-
no C per il restauro della struttura.
È ben visibile l’interruzione del mu-
ro di contenimento in travertino.
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ATTIVITÀ 9 (US 55, 77, 78, 79, 80, 191, 192=202, 199, 200, 205): costruzione del for-
no C. 
Il forno C è di forma rettangolare (3.05x1.77-1.80, h. 0.49 m) con muri perime-
trali in spezzoni di tegulae (US 55, 78, 79) poste con l’aletta in facciata e verso
l’alto (figg. 21 e 25). 
Presenta due camere di combustione (di cui solo quella occidentale è stata scavata)

separate da un muro centrale (US 192=202) che funge, insieme ad
un altro muretto assiale (US 199) e alle riseghe laterali (US 200), da
sostegno al piano forato (US 77). Il prefurnio è unico, mentre i cor-
ridoi di accesso alle camere di combustione sono separati; le im-
boccature sono ad architrave in blocchi di argilla concotta (fig.  20). 
Il piano di cottura (US 77) è costituito anch’esso da blocchi di ar-
gilla concotta in cui sono ricavati i fori (quadrangolari: 10x10 cm
ca.) che permettevano il passaggio del calore e dei gas di combu-
stione alla soprastante camera di cottura (fig. 24).
Il muro perimetrale orientale ha subito una risistemazione (cfr.
att. 19), dovuta probabilmente al cedimento di parte della struttu-
ra. Non è possibile cogliere la portata di quest’operazione, è forse
da supporre un restringimento del forno, il cui muro orientale non
si appoggia più al muro di contenimento est in travertino (US
187=406, att. 8), che perde in questo modo la sua funzione.
Il forno risulta tagliato dalla costruzione del muro in travertino
US 7=147 (att. 31, per. 4) e il prefurnio è interrotto da una grande
fossa di epoca moderna (att. 102, per. 9).

ATTIVITÀ 10 (US 142, 143, 144, 145, 146, 206): costruzione del
forno D.
Il forno D viene costruito ad ovest del forno C e si addossa al mu-
ro in travertino US 207 (att. 8). Questo forno, di dimensioni ridot-
te (larg. 110 cm), ha forma quadrangolare, con prefurnio a sud
(fig. 18). 
I muri perimetrali sono costruiti in spezzoni di tegulae (US 142,
143, 144), così come il muretto assiale (US 145) di sostegno al
piano forato (non conservato), mentre il pavimento è in argilla
concotta. (US 146) .

30

24. - Particolare del piano di cottu-
ra del forno C interrotto, a destra,
dalla costruzione del recenziore
muro US 7.

25. - Le due strutture in travertino
rinvenute ad est del forno C, in se-
condo piano il tratto meridionale
del muro di contenimento orienta-
le. Sullo sfondo la parete del forno
C realizzata in spezzoni di tegole. 
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Il forno D, come il C, viene interrotto dalla costruzione del grande muro in traver-
tino US 7=147 (att. 31, per. 4) e parte della sua struttura è stata trovata, ormai fuo-
ri posto, slittata a sud (US 206). 

ATTIVITÀ 11 (US 407, 426): blocco unico in travertino situato ad est del forno C.
Presenta sulla sua superficie un solco (US 426), forse residuo di una piccola cana-
lizzazione (fig. 25). Non risultano comunque chiari il rapporto con il forno C e la
funzione che il blocco poteva svolgere in relazione all’impianto della fornace.

ATTIVITÀ 12 (US 327, 403=408): strati ad est del forno C.
Gli strati, presumibilmente di uso del forno C, sono situati ad est (403=408) e a
nord-ovest del forno (fig. 15). Sono separati dalla successiva fondazione del muro
7 (att. 31, per. 4) e non è escluso che possano essere parti di uno stesso orizzonte;
la US 408 non è stata scavata. 

ATTIVITÀ 13 (US 404): strato con concotto ad est del forno C.
È forse traccia, insieme alle attività 15 e 19, di un’operazione di ristrutturazione
del muro perimetrale orientale del forno C.

ATTIVITÀ 14 (418): strato di vita che si estende ad est del forno C.

ATTIVITÀ 15 (US 394, 395): strati ad est del forno C. 
I depositi sono caratterizzati dalla presenza di frammenti di argilla concotta. Co-
prono il tratto meridionale del muro est di contenimento del forno C (US 406, att.
8) che aveva perso evidentemente la sua funzione e sono quindi successivi alla ri-
strutturazione del forno e alla fossa att. 19, che nella parte settentrionale interrom-
pe lo stesso muro. I due strati sono quindi da considerare come tracce di vita e di
uso del forno C, nella sua ultima fase produttiva (periodo 1 B).

ATTIVITÀ 19 (US 201, 209, 213, 214, 215, 218=219, 221, 230): fossa praticata all’an-
golo nord-est del forno C.
Taglio (US 230) e riempimenti di una fossa finalizzata probabilmente ad un re-
stauro del muro perimetrale est del forno C. L’intervento ha forse portato ad un re-
stringimento del forno, dato che la spalletta est, nell’allestimento che ci è conser-
vato, singolarmente, non aderisce al muro perimetrale di contenimento (att. 8) che
in parte viene addirittura demolito (fig. 25).
Gli strati 201, 209, 213, 215, 221 presentano frammenti di travertino e laterizi, re-
siduo delle attività di demolizione e ristrutturazione, mentre le US 214 e 218=219
sono composte da argilla priva di materiali.

ATTIVITÀ 20 a (US 296, 204, 208): strati di vita a nord dei forni C e D.
Sono caratterizzati dalla presenza di frammenti di travertino, provenienti forse
dallo scasso eseguito nel muro di contenimento (att. 19) e vanno probabilmente ri-
feriti alla prima fase di uso del forno C, precedente la ristrutturazione.

ATTIVITÀ 20 b (US 194, 195, 294): strati di vita a nord dei forni C e D.
Le US 194 e 195 coprono la fossa att. 19 e sono quindi da considerare relative al-
l’uso del forno C, nella fase successiva alla sua ristrutturazione. Dalla US 194 pro-
viene un asse databile alla fine del III secolo a.C. (cat. n. 2).

ATTIVITÀ 22 (US 384): strato a sud-est del forno C (non scavato).
Il terreno (fig. 15), di matrice argillosa, risulta arrossato da operazioni cottura da
attribuire probabilmente al successivo forno F (att. 32, per. 3).

ATTIVITÀ 23 (US 179): strato di uso del forno C.
Il deposito copre il pavimento del prefurnio del forno C ed è formato da cenere e
carbone, residuo delle ultime cotture (fig. 20).

Cynthia Mascione - Lo scavo
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32 Cuomo di Caprio 1971-72,
pp. 404-409, 429-435; 1985, pp.
140-143: tipo II b; Le Ny 1988,
pp. 41-44, tipo II E’.

1.3. Periodo 2: allestimento del forno E

Il forno E (att. 3) si imposta sul pendio argilloso, con prefurnio a sud, a
ridosso di un muro di contenimento (att. 2), costruito in pietre sbozzate di tra-
vertino (figg. 13, 29). 

Ancora in travertino sono i muri perimetrali esterni della camera di combu-
stione, costruiti internamente in argilla (figg. 27-28). 

Il forno ha pianta quadrangolare e le sue dimensioni non sono precisabili a
causa delle modifiche apportate per l’allestimento del successivo forno B
(cfr. att. 77, periodo 6). La struttura della bocca del prefurnio, conformata ad
arco (fig. 27), e le tracce di arrossamento visibili sul pavimento interno con-
corrono a suggerire una tipologia con archi di sostegno al piano forato 32. Se
così fosse, questa struttura risulterebbe tipologicamente isolata all’interno del
nostro impianto, infatti tutti gli altri forni sono realizzati con ingresso ad
architrave e muretto assiale di sostegno al piano forato (tipo IIa, cfr. periodi
3-6).

Poiché il muro perimetrale orientale in travertino sembra prolungarsi, a
nord, oltre l’ingombro della camera di combustione (fig. 28), è possibile che
accanto al forno vi fossero uno o più ambienti presumibilmente destinati alla
tornitura o alla conservazione del materiale da cuocere e/o cotto.

Il repertorio attribuibile al forno E, databile fra la fine del III e il primo quar-
to del II secolo a.C., si desume dagli strati di vita della struttura (att. 4) posti a
sud del prefurnio e ad ovest del muro di contenimento US 36. 

Il contesto ceramico di questo forno è affine a quello dei forni C e D, con
piccoli cambiamenti quantitativi che evidenziano l’abbandono di alcune forme
e la nascita di nuovi tipi (cfr. Aprosio, III.1.1). 

ATTIVITÀ 2 (US 25=36): muro in travertino che delimita l’area del forno E (att. 3). 
Si imposta in direzione nord-sud, seguendo il pendio del terreno. 
È costruito con pietre di travertino sbozzato di medie dimensioni, senza legante,
disposte in corsi suborizzontali (fig. 29). La fondazione ha le stesse caratteristiche
dell’elevato, con travertini sbozzati di dimensioni maggiori disposti in trincea di
fondazione a sacco.
Il muro si conserva per una lunghezza di ca. 9 m, ma è probabile che originaria-
mente fosse più esteso, quantomeno in direzione sud e che sia stato modificato al
momento della costruzione del muro ortogonale US 7 (cfr. att. 31, per. 4). 
A sud della pietra angolare del muro 7, è stata infatti identificata una fossa rettan-
golare (att. 31 a, per. 4) di identica larghezza ed orientamento del muro 36. È pro-
babile che la fossa sia traccia dell’asportazione dell’ultimo tratto del muro 36.

ATTIVITÀ 3 (US 45, 130, 131, 134=427, 135, 136=139, 137, 151, 176, 419, 420, 421,
422): muri perimetrali e strutture del forno E. 
Questo forno risulta poco leggibile poiché nel periodo 6 viene ricavata al suo
interno il forno B (att. 77). La struttura si appoggia lateralmente al muro 25=36
(att. 2) e si imposta con il prefurnio a sud-est. 
I muri perimetrali esterni est (US 176) e sud (US 135, 137) sono in travertino
sbozzato, con paramento non dissimile da quello utilizzato per il muro di conteni-
mento, mentre i lati nord ed est risultano modificati dalle sovrapposizioni succes-
sive (cfr. att. 79).
I muri interni della camera di combustione (US 419, 420) sono in argilla concotta
dal calore del forno (fig. 14), così come il pavimento (US134=427). 
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26. - Pianta composita del periodo 2 (Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).

27. - Prospetto del fronte meridionale del forno E con l’arco in mattoni della bocca della camera di combustione e i muri perimetrali esterni in
bozze di travertino. La US 43 segna la ripresa dell’uso della struttura nel periodo 6 con l’allestimento del forno B.
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29. - Particolare del muro di conte-
nimento in travertino (US 36, att.
2) dell’area lavorativa del forno E
visto da ovest.

30. - Strato di crollo nel prefurnio
del forno C.

28. - Muro perimetrale orientale
del forno E con la canalizzazione
in tegole, tagliata successivamen-
te da un canale di scorrimento in
fase con il riuso della struttura nel
periodo 6 (forno B).
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La bocca del prefurnio è ad arco (US 136=139) ed è costruita con mattoni forma-
ti a cuneo (lungh.32 cm, spess. intradosso 4,5-5, estradosso 5,5 cm), legati da
argilla (fig. 27). 
Il muro in travertino US 45, posto a nord del forno e visibile sotto la spalletta est
della vasca in cocciopesto relativa all’allestimento del forno B (att. 79, per. 6),
sembra essere un tutt’uno con il muro perimetrale in travertino della struttura E
(US 176) e va forse a delimitare un ulteriore vano che supponiamo finalizzato alle
operazioni di lavorazione o di essiccazione del vasellame da cuocere.

ATTIVITÀ 4 (US 126, 220, 306, 316, 317, 318, 321, 322, 323, 341, 346, 347, 352,
353, 365, 368, 387): strati di uso del forno E.
Gli strati 126, 341, 346, 347, 352, 353, 365 e 368 sono situati a sud del prefurnio
e vanno a colmare già in parte il pendio pedecollinare su cui è impostato il forno
E (fig. 14). A parte la US 126, che presenta frammenti di argilla concotta e di tra-
vertino bruciato, riconducibile forse ad una risistemazione della struttura del
forno, le altre unità stratigrafiche sono caratterizzate da carboncini e modeste
quantità di frammenti ceramici.
Parimenti, ad ovest del muro 36, le unità stratigrafiche 306, 316, 317, 318, 323 si
appoggiano al pendio naturale andando a correggerne il dislivello (fig. 15). Sono
caratterizzati dalla presenza di carboncini e ceramica in quantità modesta; nelle
US 316 e 318 compaiono anche frammenti di concotto risultanti probabilmente
da una ristrutturazione del forno o dal rifacimento della volta di copertura della
camera di cottura.
Le US 220, 321, 322 e 387 sono situate ancora a sud (fig. 15) e risultano separate
dalle precedenti dalla costruzione del muro di contenimento del recenziore forno
A (cfr. att. 31, per. 4). 

ATTIVITÀ 5 (US 132): blocco in travertino. 
È posto ad ovest del prefurnio del forno E ed era forse utilizzato come base di
appoggio per una tettoia costruita a protezione del prefurnio. 

ATTIVITÀ 6 (US 170): canalizzazione.
È posta in corrispondenza dell’angolo nord-est del forno E ed è formata da tegu-
lae infisse verticalmente nel terreno (fig. 28). È da supporre che servisse come
punto di raccolta delle acque piovane di sgrondo della copertura del forno.

ATTIVITÀ 17 (US 133, 138): strati di riempimento del forno D.
Sono composti da terreno argilloso e presentano pochi frammenti di tegole e scar-
sissimi frammenti di ceramica. Vanno a coprire direttamente il pavimento del
forno D che non conserva quindi strati relativi al suo uso.

ATTIVITÀ 21 (US 59, 65, 81): riempimento della canaletta di drenaggio a nord del
forno C.
Da considerare come attività di abbandono del forno C avvenuta probabilmente
nel corso del periodo 2 poiché i materiali sembrano relativi alle produzioni dei
forni C ed E (cfr. Aprosio III.1.1).

ATTIVITÀ 30 a (US 196): obliterazione del forno C.
Primo strato di obliterazione del forno C composto da terreno argilloso e privo di
reperti.

ATTIVITÀ 54 (US 19=234): strati a ridosso dell’obliterazione della canaletta di dre-
naggio (att. 21).
L’attività sancisce la scomparsa definitiva delle strutture del forno C.

Cynthia Mascione - Lo scavo
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33 Cuomo di Caprio 1971-72,
pp. 404-409, 426; 1985, pp.
138-143.

34 Le Ny 1988, p. 41, figg.
22b-23.

1.4. Periodo 3: abbandono dei forni C, D ed E, allestimento del forno F

Nel periodo 3, dopo l’abbandono delle aree di produzione dei forni prece-
denti C, D ed E, o contemporaneamente all’ultimo uso di E, viene allestita una
nuova struttura, il forno F (att. 32). Questo si situa in una zona intermedia
rispetto ai forni più antichi (figg. 13, 31), che rimangono in questo modo sepa-
rati e privi delle strutture legate alle attività di produzione (vasche, tettoie ed
altro) che pure dovevano esistere.

Il nuovo forno si imposta con il prefurnio orientato ad ovest, contrariamente
alle strutture precedenti (forni E, C e D) che seguivano un andamento nord-sud,
e ha forma quadrangolare, con muretto assiale di sostegno del piano di cottura. 

I muri perimetrali del forno (att. 32) erano costruiti con spezzoni di tegulae
(fig. 32), secondo una tecnica costruttiva che troviamo ancora utilizzata nelle
strutture più recenti (forni A e B), che prevedeva l’impiego di spezzoni più o
meno grandi di tegulae poste con l’aletta in facciata, a contenere frammenti di
dimensioni minori (cfr. Mascione, II.1.2). Il legante era costituito da argilla che
risulta poi concotta e consolidata dal calore del forno. 

La stuttura del forno F, come già quella del precedente forno D (cfr. Mascio-
ne, II.1.2) rientra appieno nel tipo IIa della classificazione proposta dalla
Cuomo di Caprio 33, corrispondente al IIB della Le Ny 34. 

Il forno F è stato rinvenuto privo del piano di cottura (elementi del piano
forato sono stati trovati in uno strato di obliterazione, att. 34, periodo 4) e natu-
ralmente della volta che doveva chiudere la camera di cottura.

Non abbiamo traccia, infine, di altre strutture quali vasche e tettoie destinate
alla lavorazione e allo stoccaggio dell’argilla e del combustibile. 

Il forno F viene abbandonato alla fine del periodo 3. All’interno della strut-
tura e nel prefurnio si accumulano una serie di strati di obliterazione (att. 34,
periodo 4), alcuni dei quali caratterizzati dalla presenza di frammenti e blocchi
in concotto provenienti da una distruzione volontaria del muretto assiale e del
piano forato. 

La produzione del forno F non si discosta molto da quelle attribuibili al
forno E, anche se con differenze quantitative che sembrano segnare la fine dei
piatti a vernice rossa tipo VR I.1, dato che suggerisce una cronologia più recen-
te rispetto ai contesti dei forni C, D ed E (secondo quarto del II secolo a. C., cfr.
Aprosio, II.1.1). 

ATTIVITÀ 18 (US 120): strato di vita del forno F posto nell’area del prefurnio del
forno E. 
L’unità stratigrafica si estende su tutta l’area a sud del forno, livellando ulterior-
mente il pendio del terreno (fig. 14). Il deposito, stratigraficamente unitario, è pro-
babilmente frutto di un lento accumulo in cui sono presenti materiali caratteristici
del forno E, forse ancora prodotti da F, e forme tipiche della metà del II secolo a.C. 

ATTIVITÀ 24 (US 312): piccolo accumulo di tegole situato a sud del forno E. 

ATTIVITÀ 25 (US 299=310): strato di vita del forno F che si estende a sud del forno E.
Ulteriore operazione di regolarizzazione della zona meridionale dell’area (fig. 14)
realizzato con terreno e con l’apprestamento di una piccola struttura di conteni-
mento (cfr. US 283, att. 28).
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ATTIVITÀ 26 (US 303, 309): probabile struttura di drenaggio nell’area del prefurnio
del forno E.
È formata da frammenti laterizi (US 303) che forse costituivano la copertura di
una canaletta (US 309) con scorrimento da nord a sud, ricavata tagliando gli strati
che formano le attività 25 e 27.

ATTIVITÀ 27 (US 301, 304): strati di vita del forno F localizzati a nord della struttura.
Sono situati ad est (US 301) ed ovest (US 304, fig. 15) del muro 36 (att. 2) e pre-
sentano una scarsissima quantità di materiale ceramico.

ATTIVITÀ 28 (US 283, 305, 307=335, 315): canalizzazione a nord del forno F.
È formata da coppi (US 307=335, fig. 3) ed è posta immediatamente a sud della
testata conservata del muro 36 (att. 2, per. 2); risulta interrotta dalla successiva
costruzione del muro 7 (att. 31, per. 4). 
La canaletta ha andamento e scorrimento nordovest-sudest e sembra posizionata a
protezione del forno F, incanalando le acque piovane di scorrimento da monte. 
A nord-ovest del forno viene contemporaneamente allestito un sistema di sbarra-
mento formato da una fila di tegulae infisse verticalmente nel terreno (US 283,
fig. 14), struttura che sembra avere la doppia funzione di contenimento del terre-
no a monte (att. 25 e 27) e di sbarramento delle acque piovane qui convogliate dai
due sistemi di canalizzazione.

Cynthia Mascione - Lo scavo

31. - Pianta composita del periodo 3 (Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).
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32. - Il forno F a fine scavo. La par-
te meridionale della struttura è
stata in parte demolita nel periodo
4 per l’allestimento di un sistema
di vasche di decantazione.

34. - Il forno F in corso di scavo an-
cora riempito dallo strato di mace-
rie.

33. - Canalizzazione in coppi inse-
rita nel muro 36 che convogliava le
acque di scorrimento a nord del
forno F. La prima canalizzazione
verrà tagliata dal rifacimento del-
l’angolata per la costruzione del
muro 7 e sostituita da un tubo in
terracotta.
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ATTIVITÀ 29 (US 401): strato argilloso ad est del forno F (non scavato).
Quest’area sarà in seguito occupata da una vasca per il deposito di argilla (att. 41
e 42, periodo 4). Lo strato costituiva il fondo della vasca ed è presumibilmente da
attribuire al periodo di produzione del forno F (fig. 14).

ATTIVITÀ 32 (US 148, 391, 397, 411, 412, 413, 414, 415, 416, 417, 424, 425): allesti-
mento del forno F.
Il forno ha forma quadrangolare (2.70x2.40, h. 0.58 m), con muretto assiale di
sostegno del piano di cottura (US 397, fig. 32) che poggiava lateralmente su due
riseghe aggettanti (se ne conserva solo una, US 417). I muri perimetrali della
camera di combustione e della soprastante camera di cottura (US 148, 411, 412)
sono costruiti con spezzoni di tegulae poste con l’aletta in facciata e verso l’alto
(fig. 32).
Del muro assiale è stata trovata in situ solo una piccola parte, mentre elementi
probabilmente provenienti dalla sua distruzione sono stati rinvenuti in uno strato
di obliterazione del prefurnio (cfr. att. 34) in cui sono stati recuperati molti fram-
menti e 4 blocchi interi di argilla concotta (38x16,5x12 cm). Dal riempimento
provengono anche frammenti con superficie esterna convessa, dello spessore di 8
cm e fori di circa 3 cm, appartenenti forse alla volta di copertura e parti del piano
di cottura in blocchi parzialmente conservati di 68x34x16, 26x25x7, 46x25x5 cm,
con fori circolari di diametro variabile fra 1,5 e 4 cm (figg. 34-35).
Il pavimento della camera di combustione (US 396) è in argilla naturalmente
cotta durante l’uso del forno (fig. 32). 
La fossa del prefurnio (US 424) non prevede altri allestimenti se non due muretti
costruiti sempre con frammenti laterizi (US 415, 416), mentre il pavimento (US
409) è in argilla cotta e bruciata in corrispondenza dell’imboccatura del forno (sul
pavimento del prefurnio sono stati rinvenuti gli strati di uso, att. 33, con i residui
carboniosi dell’ultima infornata, concentrati soprattutto presso l’imboccatura, fig.
32). 
La metà meridionale del forno è mal conservata perché tagliata successivamente
dalla costruzione di una vasca pertinente all’allestimento di un’ampia area di
lavorazione legata all’attività del forno A (att. 39, per. 4).

ATTIVITÀ 33 (US 402, 405): uso del forno F.
Strati con carboni situati nel prefurnio del forno, residuo delle ultime cotture (fig.
32).

Cynthia Mascione - Lo scavo

35. - Particolare dello strato di de-
molizione all’interno del forno F.
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1.5. Periodo 4: abbandono del forno F, allestimento dei forni A1 e H

Nel periodo 4 (figg. 36-38) viene allestita una nuova area di produzione con
la costruzione del muro 7=147 (att. 31) che, collegandosi ortogonalmente al più
antico muro 36=25 (att. 2, periodo 1-2), va a formare una piattaforma, elimi-
nando definitivamente l’originario pendio della collina con una colmata unita-
ria (US 49=50=297, att. 44). In questa nuova area vengono costruiti i forni A e
H, mentre a sud del nuovo muro si imposta l’area di lavorazione e conservazio-
ne dell’argilla (fig. 38).

Il forno A1 è orientato in direzione nord-sud, con prefurnio a nord (caso
unico all’interno del nostro impianto), quindi opposto rispetto ai forni più anti-
chi (C, D ed E) il cui andamento seguiva il pendio collinare (fig. 13). L’orienta-
mento del forno verrà presto cambiato, nel periodo 5 (att. 49), con l’apertura di
un nuovo prefurnio ad est (figg. 46-47), risistemazione che comporterà il rifaci-
mento di buona parte della struttura interna.

I muri perimetrali sono realizzati con la stessa tecnica costruttiva utilizzata
per i forni C, D ed F, con la messa in opera di corsi di spezzoni di tegulae posti

40

36. - Pianta composita del periodo 4 (Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).
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37. - Vista assonometria ricostruttiva del periodo 4, da nord-ovest con l’area del forno in primo piano (disegno di C. Mascione e N. Cassini).

38. - Vista assonometria ricostruttiva del periodo 4, da sud-est con l’area delle vasche in primo piano (disegno di C. Mascione e N. Cassini).
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con l’aletta verso l’alto, a contenimento di frammenti più piccoli e legati da
argilla (cfr. Mascione, II.1.2 e fig. 39).

La copertura della camera di cottura non si è conservata, è probabile che non
fosse una struttura stabile, ma almeno in parte ricostruita ad ogni ciclo di cottu-
ra. Il forno A1 rientra con molta probabilità nel tipo IIa della classificazione
della Cuomo di Caprio (cfr. Mascione, II.1.2) con muretto assiale e riseghe late-
rali a sostegno del piano di cottura.

Insieme a questo forno viene allestita un’altra struttura più piccola (interno
70x70 cm), il forno H (att. 47, fig. 40), con prefurnio posto a sud, di identica
tipologia, molto danneggiato perché poco interrato rispetto al piano di calpestio
circostante e definitivamente interrotto dal taglio del prefurnio del forno B (att.
77, per. 6)

Come si era già verificato nel periodo 1-2 con la coesistenza dei forni C e
D, abbiamo due strutture che producono contemporaneamente, probabilmente
destinate alla cottura di materiali diversi. I contesti ceramici rinvenuti ci sug-
geriscono la possibilità che i forni più piccoli potessero essere riservati alla
cottura dei vasi «a pareti sottili», mentre nelle strutture più grandi venivano
cotte le altre produzioni attestate quali la ceramica a vernice nera, la comune, i
laterizi.

È ipotetica la presenza, già nel periodo 4, della tettoia (figg. 37-38) che va
sicuramente a coprire tutta l’area a nord e ad ovest del forno A nel periodo suc-
cessivo. 

Insieme all’allestimento dell’area centrale con i forni per la cottura del
materiale, la zona a sud del muro 7=147 (att. 31), occupata nel periodo 3 dal
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39. - Prefurnio del forno A1 con la
tegola di chiusura dell’imbocco
della camera di combustione.
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35 Cuomo di Caprio 1985, p.
59.

36 Ivi, p. 61.
37 Laubenheimer 1990, p. 71,

fig. 46.

forno F, viene ora destinata ad area di lavorazione con la creazione di una gran-
de vasca (att. 40, 41, 42) per il deposito e la stagionatura dell’argilla 35 e di
vasche più piccole, formate da tegulae poste di taglio, utilizzate probabilmente
per la depurazione o per la conservazione della pasta pronta per la tornitura (att.
37, 39). Le vasche non presentano un sistema digradante con scorrimento d’ac-
qua e nel caso che fossero funzionali al processo di depurazione, questo avveni-
va per sedimentazione in acqua ferma 36. Un bacino di decantazione di fattura
consimile è presente nell’atelier di Sallèles d’Aude nella fase di inizi I secolo
d.C. 37.

Per la sistemazione della nuova area di servizio il forno F viene in parte
demolito (att. 36) e i residui delle strutture e delle terre di abbandono vengono
utilizzati per livellare il terreno, reso ulteriormente pianeggiante da altri riporti
(att. 38) effettuati dopo la messa in opera delle tegole di contenimento delle
vasche (att. 37 e 39).

Con il forno A si registra un cambiamento netto nella tipologia della cerami-
ca prodotta: il repertorio della ceramica a vernice nera, anche se con punti di
contatto con i tipi prodotti nei periodi 1-3 (dalle coppe VN II.6-10 alle VN II.12
e dalle coppette VN III.7-8 alle VN III.14, tav. LXXII-LXXIII), mostra una
varietà morfologica molto limitata con caratteristiche tecniche scadenti (verni-
ce e cottura generalmente insufficiente). 

La cronologia della produzione del forno A1, che peraltro non si differenzia
dalla successiva fase A2 (periodo 5), si situa nella seconda metà del II secolo
a.C.

ATTIVITÀ 16 (US 399, 400) fossa di fondazione del muro in travertino (att. 31)
Il muro sembra costruito in trincea a sacco nella sua parte orientale dove è stato
impossibile individuarne la fossa di fondazione. Questa si presenta invece più
ampia nel tratto occidentale a sud del forno A, dove sono messi in opera travertini
di dimensioni maggiori e aggettanti nei corsi inferiori. Ben individuabile è inoltre
l’ampia fossa di fondazione in corrispondenza delle strutture abbandonate dei due
forni occidentali C e D che vengono tagliati dall’allestimento del nuovo muro e di
un contrafforte collocato all’interno della camera di combustione del forno C. 

Cynthia Mascione - Lo scavo

40. - Il forno H, sullo sfondo la fos-
sa del prefurnio del recenziore
forno B che taglia il muro perime-
trale nord della camera di combu-
stione.
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ATTIVITÀ 30 b (US 83, 168, 173): strati di obliterazione del forno C.
Terre di obliterazione del forno C successive alla costruzione del muro in traverti-
no att. 31. L’US 168 è composta da materiale edilizio proveniente probabilmente
dalla distruzione del forno, fra cui grossi mattoni bruciati (48,5x36 cm, spessore
10 cm) e tegolame (fig. 30).

ATTIVITÀ 31 (US 7=147, 198): costruzione del muro in travertino est-ovest.
Il nuovo muro, costruito con pietre sbozzate di travertino di medie dimensioni, si
presenta tipologicamente identico al precedente muro nord-sud pertinente al
forno E (att. 2, per. 2). Il tratto est-ovest, la cui costruzione è funzionale all’appre-
stamento di una piattaforma in cui viene costruito il forno A, si innesta sul prece-
dente tratto nord-sud con la creazione di un angolo formato da un blocco di tra-
vertino di notevoli dimensioni (fig. 41). 
È dubbia l’estensione che doveva avere il tratto di muratura più antica, è possibile
che si estendesse ancora più a sud e che la fossa rinvenuta oltre il blocco angolare
del muro 7 sia una fossa di asportazione della parte finale del vecchio muro 36
(cfr. att. 31a).
Il muro 7=147 viene allestito in trincea di fondazione a sacco, solo per un breve
tratto è stata individuata una fossa di fondazione più ampia correlata alla costru-
zione del muro (cfr. att. 16).
Nel punto in cui attraversa il vecchio forno C viene rinforzato con la costruzione
di un contrafforte in travertini sbozzati di piccole e medie dimensioni (US 198).

ATTIVITÀ 31a (US 367, 375, 382): fossa a sud del muro 7.
Taglio (US 375) e riempimenti di una fossa situata immediatamente a sud della
pietra angolare del muro 7. L’orientamento nord-sud coincide con l’allineamento
del vecchio muro 36 (att. 2, per. 2) ed è probabile che possa trattarsi della traccia
di asportazione di parte della muratura, avvenuta per la costruzione del muro est-
ovest US 7. 

ATTIVITÀ 31b (US 284): tubo fittile nel muro 7.
Canalizzazione (lungh. 65 cm, diam. 13 cm) posta all’interno della muratura 7
(att. 31), immediatamente a nord della pietra angolare (fig. 42). Crea uno sbocco
alle acque piovane che venivano così incanalate dall’area del forno A verso l’e-
sterno dove era ancora in funzione lo sbarramento o ulteriore incanalamento com-
posto da una fila di tegulae verticali (att. 28, per. 3). Si va a sostituire ad una pre-
cedente canalizzazione in coppi (att. 28, per. 3), interrotta dalla costruzione del
muro 7.

ATTIVITÀ 34 (US 153=257, 175, 319, 385, 386, 392, 393, 398): obliterazione del
forno F (fig. 15).
Le US 385, 386 si riferiscono alla asportazione di parte della spalletta meridiona-
le del prefurnio e al suo riempimento, mentre le US 393 e 398 sono gli strati di
obliterazione del prefurnio. La US 392 è collocata all’interno del forno e contiene
molti elementi di distruzione della struttura provenienti dal muretto assiale della
camera di combustione e dal piano di cottura (cfr. att. 32, figg. 34-35). L’US
153=257 è l’ultimo terreno di obliterazione e si estende sia nel prefurnio, sia nella
camera di combustione, mentre la 319 è situata all’esterno e copre in parte il muro
perimetrale orientale del forno. 

ATTIVITÀ 35 (US 88, 94, 96): strati rossi a sud del muro 7.
Sono terre che si accumulano probabilmente in questo periodo, forse alla sua fine
(fase B) e che hanno subito un arrossamento per effetto di cottura, provocato dal-
l’impianto del successivo forno G (att. 35, per. 5).
Le US hanno tute matrice argillosa e contengono scarsissimo materiale ceramico,
non identificabile, tanto da suggerire una loro formazione naturale. In tal caso
potrebbero rappresentare il periodo di abbandono di quest’area fra la fine della
produzione del forno C e l’allestimento del recenziore forno G (att. 67, per. 5).
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ATTIVITÀ 36 (US 256=370, 290, 376, 377, 381): distruzione del forno F (fig. 15).
La struttura F e gli strati di abbandono vengono in parte asportati (US 290). Il
taglio è riempito con strati contenenti molti elementi in concotto provenienti dalla
distruzione definitiva del forno F.
Si viene così a creare una sorta di terrazzamento funzionale all’allestimento della
vasca 154 (att. 39). Le terre di riempimento, in particolare le US 370, 377 e 381
sono il risultato dello sconvolgimento del deposito precedente (equivalente pro-
babilmente all’attività 4, periodo 2, fig. 14) e contengono quindi materiale resi-
duo attribuibile alla produzione del forno E.

ATTIVITÀ 37 (US 260): struttura in tegole.
È posta nell’area sud, con andamento nord-sud ed è formata da tegulae infisse
verticalmente nel terreno. Della struttura restano in situ soltanto due elementi. 
È possibile che sia un residuo di un primo allestimento di una vasca di decanta-
zione o di conservazione della pasta pronta per la tornitura, ortogonale rispetto a
quella est-ovest (att. 39) realizzata nello stesso modo e con medesima finalità. 
Nell’area occupata dalla struttura 260 verrà nel periodo successivo costruita una
seconda vasca (cfr. att. 69, per. 5) con identico orientamento.

ATTIVITÀ 38 (US 152, 280, 314): terre di livellamento dopo l’allestimento delle
vasche (att. 37 e 39).

Cynthia Mascione - Lo scavo

41. - Particolare del muro di conte-
nimento 7; sulla sinistra i blocchi
in travertino che formavano la ba-
se della tettoia che copriva l’area
delle vasche.

42. - Particolare del tubo di dre-
naggio inserito nel rifacimento
dell’angolata del muro 36/7 e, a si-
nistra, le tegole di contenimento
che convogliavano ad est l’acqua
proveniente dalla tubazione.
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Gli strati sono situati a nord (US 152 e 314) e a sud (US 280) della vasca US 154. 
Nell’US 280 è stata recuperata una moneta (sestante semiliberale: 268-240 a.C.
oppure 217-215 a.C., cat. n. 1) di cronologia anteriore rispetto alla datazione del-
l’attività e dell’intero periodo (seconda metà del II secolo a.C.).

ATTIVITÀ 39 (US 154): vasca posta nell’area dell’ormai distrutto forno F.
Le spallette sono formate da tegulae poste di taglio, con l’aletta volta verso l’e-
sterno (sul lato settentrionale) e verso l’interno (sul lato meridionale). Ha forma
rettangolare molto allungata ed irregolare (460x40-90 cm).
La sua funzione è legata probabilmente alla conservazione della pasta pronta per
la tornitura o alla decantazione dell’argilla.

ATTIVITÀ 40 (US 278, 351, 360, 361): allestimento del primo camminamento
nord-sud, nell’area dell’ex forno F (fig. 38 e 43).
È composto da un piano in frammenti laterizi (US 278) su fondazione in traverti-
ni sbozzati di medie dimensioni (US 360) e fossa di fondazione US 361.
Oltre a svolgere funzione di camminamento, costituisce la spalletta ovest di una
grande vasca (att. 41) delimitata a nord da un secondo camminamento est-ovest
(att. 42). Al suo interno è ricavata una conduttura (att. 64) di sbocco che permette-
va l’uscita dell’acqua in eccesso dalla grande vasca.

ATTIVITÀ 41 (US 373=379): terre che formano il fondo della vasca di deposito del-
l’argilla (fig. 14).
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43. - Spalletta occidentale della grande vasca (att. 40, per. 4); in se-
condo piano la prima canalizzazione in coppi (att. 64, per. 4) e, in
primo piano la conduttura successiva (att. 63, per. 5).

44. - Spalletta nord della grande vasca (att. 42, per. 4).
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La vasca è formata da un grande invaso di ca. 40 cm di profondità, di cui sono
stati individuati soltanto i limiti ovest (att. 40) e nord (att. 42).
È probabile che dovesse servire per la stagionatura e la depurazione dell’argilla di
cava mediante uso di acqua, il cui sbocco era garantito da una conduttura posta
sul lato occidentale (att. 64).

ATTIVITÀ 42 (US 272, 273, 274, 281): primo allestimento del camminamento est-
ovest (figg. 14 e 44).
Il piano pavimentale delimita a nord la vasca per la conservazione dell’argilla att.
41, il cui limite ovest è dato dalla spalletta att. 40.
È formato da un piano di tegulae poste di piatto (US 272), su terra (US 274) con-
tenuta a nord da una fila di tegulae infisse verticalmente nel terreno (US 273). Il
piano pavimentale a sud delle tegole è in cocciopesto (US 281) piuttosto fine e
compatto, con andamento digradante verso il centro della vasca dove diviene
sempre più grossolano. 

ATTIVITÀ 43 (US 112=114=115): piano di calpestio nella zona dell’ex forno E in re-
lazione alla creazione del sistema di vasche posto a sud (att. 39, 40, 41, 42, fig. 14).

ATTIVITÀ 44 (US 49=50=297): ultimo intervento di livellamento nell’area del forno
A (fig. 15).
È formato da terreno di matrice argillosa ed è delimitato dai muri 36=25 (att. 2,
per. 2) e 7=147 (att. 31). Lo strato si appoggia al declivio naturale andando a
livellare definitivamente l’area che ora assume l’aspetto di una piattaforma.
L’accumulo di terreno è posteriore alla costruzione del forno A (att. 46) e potreb-
be essere quindi considerato come strato di vita del forno stesso, nella sua prima
fase produttiva (A1).

ATTIVITÀ 45 (US 295): uso del forno A1.
Piccolo accumulo individuato ad est del forno e tagliato dal successivo prefurnio
A2 (att. 49, per. 5).

ATTIVITÀ 46 (US 5, 8, 34, 52, 57, 287, 289): allestimento del forno A1.
La struttura si inserisce nella nuova area creata con la costruzione del muro in tra-
vertino att. 31. 
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45. - Prima canalizzazione di sboc-
co della grande vasca (att. 64, per.
4) in coppi; in primo piano il pila-
stro in frammenti laterizi (att. 71,
per. 5) costruito dopo l’oblitera-
zione della conduttura.
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Ha il prefurnio (US 289) a nord, quindi contrario rispetto alla pendenza del terre-
no, con pavimento (US 287) formato da argilla concotta (fig. 39) e con tracce di
carboni nella parte più vicina all’imboccatura del forno (imboccatura che verrà
tamponata nel periodo successivo, cfr. att. 52, per. 5). 
Il forno sarà pesantemente rimaneggiato nel periodo 5 con la creazione del nuovo
prefurnio ad ovest; dell’allestimento originario restano inalterati i muri perimetra-
li di fondazione (US 8, 34, 52, 57) in blocchi di argilla concotta e l’architrave del-
l’imboccatura (US 5). È difficile distinguere negli elevati, costruiti in spezzoni di
tegulae, le parti pertinenti alla prima o alla seconda fase di uso (cfr. att. 49, per.
5).
La struttura originaria presenta comunque forma quadrangolare con una camera
di combustione di 1.60x1.50 m
Naturalmente non abbiamo tracce del muretto assiale interno, del piano di cottura
e delle spallette del prefurnio (elementi provenienti dalla distruzione di parte della
struttura sono contenuti nel primo strato di obliterazione del prefurnio A1, cfr. att.
52, per. 5).

ATTIVITÀ 47 (US 331, 332, 333): costruzione del forno H.
Il forno, di dimensioni molto ridotte (70x70 cm), viene impostato a ridosso del
muro 36 (att. 2, per. 2), con prefurnio posto a sud (US 333).
La struttura, rasata al livello di fondazione, era poco infossata rispetto al piano di
calpestio circostante (figg. 15 e 40) ed era probabilmente destinata alla cottura di
oggetti di piccole dimensioni.
I muri est ed ovest (US 332) sono costruiti in spezzoni di tegulae, legati da argil-
la, mentre il muro perimetrale nord risulta completamente asportato dallo scavo
della fossa del prefurnio del successivo forno B (cfr. att. 77, per. 6).
La sua tipologia rimanda ad un forno quadrangolare con muretto assiale di soste-
gno al piano di cottura (la cui traccia rimane sul pavimento della camera di com-
bustione, US 331).

ATTIVITÀ 64 (US 357): allestimento della canaletta di sbocco della grande vasca.
È formata da due coppi (54x15-18 cm) posti in posizione concava e da residui di
altri due posti in posizione convessa (fig. 45), a chiudere superiormente la condut-
tura (US 357). 
Il piano di scorrimento della canaletta così allestita non è così definito: il dislivel-
lo è di soli 2 cm da est verso ovest, quindi dalla grande vasca di deposito dell’ar-
gilla (att. 40, 41, 42) verso l’area occupata dalla vasca più piccola (att. 39).
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46. - Pianta composita del periodo 5 (Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).
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1.6. Periodo 5: obliterazione del prefurnio A1, allestimento dei forni A2 e G

Nel periodo 5 viene ristrutturato il forno A con il tamponamento dell’im-
bocco della camera di combustione (fig. 39) e il riempimento della fossa del
prefurnio A1 (att. 52, 53). Il nuovo prefurnio viene aperto ad est rompendo il
muro perimetrale della struttura precedente, con la creazione di un’imboccatura
ad architrave (att. 49, fig. 48). 

Il forno conserva intatto l’allestimento della nuova camera di combustione
con il muretto assiale di sostegno del piano di cottura ed il piano stesso formato
da blocchi di argilla concotta (figg. 49 e 51). I blocchi rinvenuti in situ non
mostrano traccia di alcun piano soprastante, quindi non sappiamo come doveva
presentarsi il piano di cottura vero e proprio.

La struttura mantiene gli stessi muri perimetrali del forno precedente (att.
46, periodo 4), lasciando invariate le dimensioni della camera di combustione
(1.60x1.50, h. 0.45 m ca.).

L’alzato dei muri perimetrali, riconducibile forse alla seconda fase di uso del

Cynthia Mascione - Lo scavo

47. - Vista assonometria ricostruttiva del periodo 5 (disegno di C. Mascione e N. Cassini).

© 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



50

50. - Il forno G in corso di scavo: è
evidente la sovrapposizione della
spalletta occidentale che insiste
sui riempimenti del prefurnio del
forno C.

48. - L’imbocco ad architrave del
forno A2.

49. - Il forno A2 con il suo piano di
cottura in corso di scavo; il prefur-
nio è ancora ingombro del crollo
dei laterizi di copertura (att. 89, per.
7) e, a nord è visibile parte del de-
posito di cocciame (att. 56, per. 5).
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forno, è costruito con spezzoni di tegulae posti con l’aletta in facciata e verso
l’alto, legati da argilla cotta dal calore sviluppato durante le operazioni di cottu-
ra (cfr. Mascione, II.1.2 e fig. 48).

La copertura della camera di combustione non si è conservata. È probabile
che non fosse stabile, ma, almeno in parte, ricostruita ad ogni ciclo di cottura.
Forse è da collegare proprio alla struttura della volta di copertura il rinvenimen-
to di molti vasi di fattura grossolana, alcuni dei quali asimmetrici, con foro sul
fondo e con grumi di argilla concotta sulla superficie esterna (cfr. Mascione,
III.9.1), che potevano essere utilizzati come tubuli, inseriti uno nell’altro, a for-
mare archi portanti, ricoperti e unificati con uno strato di argilla.

La tipologia di questo forno è la stessa dei precedenti e rimanda al tipo IIa
della classificazione della Cuomo di Caprio (cfr. Mascione, II.1.2).

Il prefurnio A2 e l’area circostante vengono coperti con una tettoia in tegole
(il cui crollo è stato rinvenuto fra gli strati di abbandono, cfr. att. 89, periodo 7,
fig. 65) che poggiava, a sud, sui muri perimetrali in travertino (att. 2, periodo 1-
2; att. 31, periodo 4) e, a nord, su basi quadrangolari di travertino (att. 50).

Le tettoie erano sistemate a protezione del prefurnio A2, per garantire la
buona riuscita delle attività di cottura, e della zona circostante (fig. 47) dove
forse venivano svolte le altre operazioni legate alla lavorazione del materiale
(tornitura ?), all’essiccazione dei vasi da cuocere e alla conservazione degli
oggetti cotti (quest’ultima probabile destinazione dell’area coperta è confortata
dal rinvenimento di un poderoso deposito di oggetti integri e frammentari,
molti dei quali ricomponibili, rinvenuto sotto il crollo della tettoia, cfr. att. 56,
periodo 6, figg. 53-54).

La risistemazione di quest’area coperta determina in questo momento l’eli-
minazione del forno H (att. 48).

Parimenti, altre tettoie (rinvenute in crollo, att. 89, periodo 7, fig. 66) insi-
stevano nell’area dell’ex forno E, adibita quindi anche questa ad operazioni
legate al ciclo di lavorazione, e nell’area a sud del muro 7=147 (att. 31, periodo
4) dove erano sistemate le vasche per la conservazione dell’argilla (att. 61, 63,
64, 69). Queste due aree vengono anche rozzamente pavimentate in cocciope-
sto (att. 60) e con tegulae rovesciate (att. 72).

Nella zona sud, destinata alla conservazione e alla lavorazione dell’argilla,
trova posto un altro forno (G, att. 67, figg. 50, 56), di piccole dimensioni (inter-
no 1.0x1.0, h.0.45 m ca.), che va a sostituire il precedente forno H nella cottura
del vasellame di dimensioni ridotte (pareti sottili ?). Per la costruzione del
forno G viene creato a monte un sistema di contenimento del terreno costituito
da tegulae infisse verticalmente nel suolo (att. 66, fig. 50). La tipologia del
forno G, pur nelle sue dimensioni ridotte, è la stessa del forno A, con muretto
assiale e riseghe laterali a sostegno del piano di cottura costituito da blocchi di
argilla concotta (II della classificazione della Cuomo di Caprio, cfr. Mascione,
II.1.2).

Non è stato possibile individuare cambiamenti nel repertorio morfologico
della ceramica da mensa e da cucina attribuito al forno A2 rispetto al contesto
ceramico del periodo precente (A1), pertanto la produzione del periodo 5 si col-
loca ancora genericamente nella seconda metà del II secolo a.C. 
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Con il forno A2 alle produzioni tradizionali si affiancano le anfore con con-
tenitori di transizione fra le ultime «greco-italiche» e le Dressel 1 A e del tipo
Dressel 1 A più antico (cfr. Lapadula, III.8 e tav. LXXVIII) e i salvadanai (cfr.
Pucci, III.6.3 e tav. LXXVI).

ATTIVITÀ 48 (US 291, 292, 298, 308, 330): rasatura ed obliterazione del forno H
(figg. 15 e 40).
La struttura è stata smantellata (US330) e rasata pochi centimetri al di sopra del
livello di fondazione ed è stata coperta da una serie di piccoli strati contenenti
frammenti di argilla concotta, laterizi e carboni, provenienti dalla distruzione dei
muri perimetrali e del muretto assiale.

ATTIVITÀ 49 (US 10, 11, 12, 13, 17, 46, 48, 51, 53, 54, 288): ristrutturazione del
forno A.
La struttura del forno A viene rimaneggiata per l’apertura del nuovo prefurnio che
viene ora posto ad ovest (US 48).
L’imboccatura precedente viene chiusa all’esterno con una tegula posta in verti-
cale (US 288: 52x64.5x3.2, spessore alette 6,9 cm, fig. 39), mentre all’interno è
tamponata con blocchi di argilla concotta (53x13, 45x13, 40x15, 34x19, 30x15
cm) e spezzoni di tegole (US 53). La nuova imboccatura è aperta nel muro occi-
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51. - Il forno A2 a fine scavo: il pia-
no di cottura è stato smontato in
vista del consolidamento e del re-
stauro della struttura.

52. - Asse carbonizzato che face-
va presumibilmente parte della
struttura lignea della tettoia, rin-
venuto negli strati di crollo (att.
89, per. 7).
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dentale (60x44 cm) ed è sormontata da un architrave composto da tre blocchi
affiancati di argilla concotta (US 46, 88x23x15-16 cm, fig. 48).
È probabile che siano stati ampiamente rimaneggiati o ricostruiti gli alzati dei
muri perimetrali (US 10, 11, 12, 17) costruiti, come in tutti gli altri forni della for-
nace, in spezzoni di tegulae (figg. 39 e 48).
Viene ricostruito anche il muretto assiale di sostegno al piano di cottura (US 51)
con blocchi interi e frammentari di argilla concotta (interi: 60x13, 50x13, 46x13,
fig. 51). Ancora in blocchi (70x25x12 cm ca.) è costruito anche il piano di cottura
(US 13) che non conserva alcuna traccia di un piano forato vero e proprio (figg.
49, 51).
Il pavimento del forno e del prefurnio (US 54) è costituito dall’argilla naturale
concotta e indurita dalle ripetute operazioni di cottura.
Il prefurnio, come l’area circostante (att. 50, 51), viene protetto da una tettoia in
laterizi (di cui è stato rinvenuto il crollo, cfr. att. 89, per. 7, figg. 47, 49) che aveva
il compito di tutelare le operazioni di cottura in caso di pioggia. 

ATTIVITÀ 50 (US 388, 389, 390, 391): basi in travertino per una tettoia.
Tutta l’area a nord ed ovest del forno era coperta da una tettoia che appoggiava su
tre basi (ne sono state rinvenute solo due) in blocchi di travertino (90x60, 60x35,
60x45, h.33 cm) e, presumibilmente, sui muri perimetrali. È inoltre possibile che
vi fossero altri appoggi intermedi da riconoscere forse in due buche individuate
vicino all’angolo nord-ovest del forno (cfr. att. 51).
L’esistenza della tettoia e la sua estensione sono ulteriormente testimoniate dal
rinvenimento del crollo dei laterizi di copertura (cfr. att. 89, per. 7) in cui erano
conservate tracce consistenti di travi e travetti che costituivano l’intelaiatura di
sostegno (fig. 52). 

ATTIVITÀ 51 (US 228, 241): piccole fosse nell’area del forno A.
Fosse di forma allungata (US 228: 2x0.40-0.60 m; US 241: 0.80x0.50 m) e poco
profonde situate immediatamente ad est del prefurnio A2 e all’angolo nord-ovest
del forno A.
È possibile che siano state in qualche modo funzionali all’appoggio della tettoia
che copriva tutta l’area, compreso il prefurnio A2, ovvero ad un pavimento ligneo
posto sotto la tettoia, la cui esistenza è suggerita da un esteso strato carbonioso
(cfr. att. 55a).

ATTIVITÀ 52 (US 235, 238, 255, 261, 269, 270, 282, 286): prima obliterazione del
prefurnio A1.
Terre di riempimento volontario che presentano materiali pertinenti la ristruttura-
zione del forno (US 286: concotto, laterizi, e piccoli blocchi di travertino) e molta
ceramica che suggerisce l’utilizzo della fossa del vecchio prefurnio come punto di
scarico delle produzioni mal riuscite e non commerciabili.

ATTIVITÀ 53 (US 224, 242, 246): riempimento delle buche att. 51.

ATTIVITÀ 55 (US 38): uso del prefurnio A2.
Strato di carboni all’interno del prefurnio, di spessore maggiore e più compatto
davanti all’imbocco del forno.

ATTIVITÀ 55a (US 47): carboni nell’area del forno A2.
Strato compatto di carboni a nord del forno e del suo prefurnio. È interpretabile
come strato di vita della seconda fase di uso del forno A, forse residuo di una
pavimentazione lignea allestita sotto la tettoia e funzionale all’apprestamento di
un’area utilizzata per l’essiccazione del materiale da cuocere e alla conservazione
degli oggetti cotti, pronti per la commercializzazione. Sullo strato carbonioso e
sotto il crollo della tettoia è stato rinvenuto uno strato esteso e molto consistente
di materiale ceramico (cfr. att. 56, periodo 6).
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ATTIVITÀ 57 (US 268, 363, 371=374): strati della grande vasca.
La vasca per la conservazione dell’argilla allestita nel periodo precedente (att. 40,
41, 42) viene ancora usata e ristrutturata con la risistemazione delle spallette nord
ed est (cfr. att. 60, 61, 63). Al suo interno si rialza il piano di uso con la deposi-
zione di terre di matrice argillosa ricche di materiale ceramico e laterizi (fig. 14).

ATTIVITÀ 58 (US 111, 240, 271, 293): livellamento dell’area a sud del forno E (fig.
14).
L’area tra il vecchio forno E e la grande vasca viene ulteriormente rialzata e quin-
di pavimentata in cocciopesto (att. 60).

ATTIVITÀ 59 (US 253, 264): piccola buca.
La buca, di forma circolare, e il suo riempimento composto da frammenti laterizi
formano una piccola attività di difficile interpretazione, anche perché coperta, in
parte, dalla pavimentazione in cocciopesto att. 60. 
È forse possibile un suo legame con la tettoia (cfr. att. 71, per. 5 e 89 per. 7) che
copriva quest’area e quindi il riempimento in laterizi poteva formare un piano di
appoggio per uno dei pali portanti.

ATTIVITÀ 60 (US 116, 239, 244=245, 254, 265, 266, 267): pavimento in cocciopesto.
Residui forse di un unico piano pavimentale in cocciopesto che costituiva il piano
di calpestio a nord della grande vasca (fig. 14). L’allestimento dell’area era com-
pletato da una tettoia in laterizi che andava a coprire anche parte delle vasche (cfr.
att. 71, per. 5 e 89, per. 7).

ATTIVITÀ 61 (US 325, 354, 364, 369, 372=378): ristrutturazione della spalletta ovest
della grande vasca.

54

53. - Particolare del deposito di
cocciame a nord-est del forno A
(att. 56, per. 5).

54. - Particolare del deposito di
cocciame (att. 56) con una tegola
dello strato di crollo della tettoia
(att. 89, per. 7) ancora in posto.
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Parallelamente alla spalletta-camminamento est-ovest (att. 40, per. 4) viene
costruito una seconda spalletta, più interna. Questa è contenuta da una fila di
tegulae poste in verticale (US 325) ed è formata da una sorta di piano in fram-
menti laterizi (US 354) che serviva da camminamento soprelevato. 

ATTIVITÀ 62 (US 350, 355): piccola fossa nella grande vasca.
Ha forma irregolare ed è posta al limite sud-ovest, all’interno della vasca att. 57.
Il suo riempimento (US 350) è formato da frammenti di coppi.

ATTIVITÀ 63 (US 344, 345): allestimento di una canaletta di scarico della grande
vasca (fig. 43).
A sud della spalletta att. 61 viene costruito un piccolo piano pavimentale in fram-
menti di tegulae (US 344) ed una canalizzazione in coppi (US 345) con pendenza
in direzione ovest. Questa canalizzazione, che va a sostituire la precedente (att.
64, per. 4), è funzionale alla eliminazione dell’acqua in eccesso dalla grande
vasca. 

ATTIVITÀ 65 (US 358=359): obliterazione della canaletta att. 64 (per. 4).
In conseguenza della costruzione della nuova canalizzazione di scarico a sud (att.
63), la precedente non è più in funzione; al suo interno (US 358) e all’esterno (US
359) si deposita (forse naturalmente) terreno argilloso.

ATTIVITÀ 66 (US 92, 93, 95): contenimento del terreno intorno al forno G (figg. 50 e
56).
È formato da una fila di tegulae infisse verticalmente nel terreno (US 95), struttu-
ra che delimita, a valle, una piccola piattaforma in cui viene allestito il forno G
(att. 67) e contiene contemporaneamente il terreno a monte. Le tegole insistono
sugli strati di riempimento del prefurnio orientale del forno C.

ATTIVITÀ 67 (180, 182, 183, 184, 185, 186, 263): allestimento del forno G. 
Struttura di piccole dimensioni (interno 1.0x1.0, h.0.45 m ca.) che viene scavata
nel terreno a sud del muro in travertino US 7, all’interno di un’area delimitata da
tegulae (att. 66) che contengono il terreno circostante (figg. 50, 56). 
Il forno, di cui si conserva la camera di combustione, ha forma quadrangolare (US
180, 182, 183) con muretto assiale interno (US 184) e prefurnio posto a sud deli-
mitato da due spallette laterali (US 185, 186). 
Il pavimento (US 263) è in argilla naturalmente cotta dal calore del forno (fig.
56).
Il piano di cottura, che poggiava sul muretto assiale e sulle riseghe laterali agget-
tanti, era formato, similmente al forno A2, da blocchi di argilla concotta rinvenuti
in crollo all’interno della camera di combustione (cfr. att. 83, per. 6).

55. - Pesi da telaio rinvenuti nel
deposito di cocciame (att. 56).

© 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



Le fornaci di Marcianella: lo scavo e le strutture

La struttura era in funzione insieme al forno
A2 ed era probabilmente destinata alla cottu-
ra di oggetti di piccole dimensioni.

ATTIVITÀ 68 (US 313): buca circolare
È posta davanti al blocco di travertino US
102 (att. 71), base di sostegno per la tettoia
che copriva l’area delle vasche.
La destinazione della buca non è facilmente
individuabile: difficilmente, data la natura
argillosa del terreno, poteva essere utilizzata
come alloggio per un palo di sostegno della
tettoia.

ATTIVITÀ 69 (US 250): vasca.
Vasca allestita con tegulae infisse vertical-
mente nel terreno. Ha andamento nord-sud,
ortogonale rispetto alla vasca per la conser-
vazione o per la decantazione dell’argilla
(att. 39, per. 4), ancora in funzione. È proba-
bile che le due strutture siano collegate e fun-
zionali alle operazioni di manipolazione del-
l’argilla o di conservazione dell’impasto.
Sostituisce probabilmente una vasca prece-
dente (cfr. att. 37, per. 4) che aveva identico
orientamento e, probabilmente, medesima
funzione.

ATTIVITÀ 71 (US 102, 119, 251, 326, 410): basi
di appoggio della tettoia che copre le vasche.
Anche l’area a sud del muro di travertino era
coperta da una tettoia in laterizi che poggiava
su pali presumibilmente lignei, alloggiati su
basi formate da blocchi di travertin (US 102,
119, 252) e su un pilastro in tegole (US 326,
fig. 45) con fondazione in travertino (US
410). Il palo portante sud-ovest insisteva pro-
babilmente su un blocco di argilla concotta
(US 251).
La tettoia, ad unico spiovente, era inclinata in
direzione sud. 

L’ingombro dell’area coperta si desume anche dal crollo dei laterizi di copertura
(cfr. att. 89, per. 4) che corrisponde perfettamente alla posizione delle basi di
appoggio.

ATTIVITÀ 72 (US 141, 237, 279): superficie di calpestio intorno alle vasche.
Il piano di calpestio dell’area coperta da tettoia è battuto (US 237) e grossolana-
mente pavimentato con spezzoni di tegulae (US 141, 279).

ATTIVITÀ 82 (US 70): obliterazione finale del forno C.

56

56. - Il forno G a fine scavo.
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1.7. Periodo 6: allestimento del forno B

Nel periodo 6 viene allestito un nuova struttura, il forno B, che va a rioccu-
pare l’area del precedente forno E (att. 3, periodo 1-2), cambiandone l’orienta-
mento (fig. 57); il nuovo prefurnio viene aperto ad ovest (att. 77), operazione
che comporta la rottura del muro in travertino US 25=36 (att. 2, periodo 1-2) e
la costruzione di due muretti ai lati dell’imboccatura del forno.

La camera di combustione del vecchio forno E viene ristrutturata e foderata
internamente con muri di nuova costruzione che si vanno così ad affiancare ai
precedenti, tamponando gli spazi vuoti con strati ricchi di cocciame (att. 80). 

L’allestimento interno della struttura B è stato in gran parte asportato e rima-
neggiato nel periodo 8 (att. 99), momento in cui il forno viene ancora riutilizza-
to come calcara.

Il forno B presenta comunque una tipologia del tutto simile a quella delle
strutture precedenti, con muretto assiale di sostegno al piano forato (fig. 58), la
cui traccia rimane sulla superficie del pavimento della camera di combustione
(tipo II a della classificazione della Cuomo di Caprio, cfr. Mascione, II.1.2).

È dubbio che vi fosse una tettoia di copertura al prefurnio; l’ultimo degli stra-
ti di riempimento relativo all’abbandono (att. 91, per. 7) contiene molti fram-

Cynthia Mascione - Lo scavo

57. - Pianta composita del periodo 6
(Quota 0 = 290.39 m s.l.m.).
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menti laterizi che possono essere traccia del crollo di una tettoia, anche se non
sono state rinvenute le basi su cui la struttura doveva eventualmente insistere.

Il nuovo forno B è probabilmente di poco successivo all’impianto dei forni
A2 e G (att. 49 e 67, periodo 5) ed è difficile stabilire se si va ad affiancare a
questi o se li sostituisce. 

Sembra invece più che probabile il riutilizzo delle stesse aree lavorative
allestite nel periodo precedente, le tettoie sopravvivono infatti fino all’abban-
dono finale della fornace (periodo 7) e la grande vasca di deposito dell’argilla
viene ancora rimaneggiata con piccoli interventi di restauro (att. 75, 76).

Resta dubbio, invece, il riuso delle vasche più piccole (US 154, att. 39,
periodo 4, US 250, att. 69, periodo 5) anche perché immediatamente a nord del
forno B viene costruita una nuova vasca foderata in cocciopesto (att. 79) colle-
gata ad una canaletta che raccoglieva le acque provenienti da monte, convo-
gliandole proprio in direzione della grande vasca (figg. 60-62).

Immediatamente a nord della fornace corre attualmente un fosso che racco-
glie acque sorgive e che si immette poco oltre il nostro scavo nel fosso del
Sorbo (fig. 8), che a sua volta sfocia nel torrente Astrone. È presumile che la
sorgente sia stata attiva anche in passato e che le sue acque siano state convo-
gliate verso l’officina di Marcianella. 

I depositi riferibili alla produzione del forno B sono essenzialmente poco
consistenti (att. 87 e 81, per. 8),
mentre la maggior parte del mate-
riale proviene dal deposito (att.
56) utilizzato anche durante la vita
del forno A2. Da qui la difficoltà
nel distinguere nettamente i reper-
tori dei due ultimi forni che posso-
no comunque aver lavorato con-
temporaneamente, anche se solo
per un breve periodo.

La produzione ceramica riferi-
bile al forno B si pone in conti-
nuità rispetto alla precedente (tavv.
LXXII-LXXVII) con poche novità
di repertorio all’interno della cera-
mica da mensa (piatti VN I.12.1 e
ciotole-coperchio VN II.22.1).
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58. - L’interno del forno B con le
due pavimentazioni (att. 78, per. 6)
in blocchi (a sud) e in argilla (a
nord) e la traccia dell’asportazio-
ne del muretto assiale. 

59. - Particolare della pavimenta-
zione della bocca del prefurnio del
forno B (att. 78, per. 6).
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Anche la produzione anforaria del forno B in un primo momento non si diffe-
renzia dall’ultima del forno A2 (Dressel 1 A evoluta), per discostarsi poi netta-

mente con contenitori riferibili all’inizio del I secolo a.C.
(Dressel 1 B, cfr. Lapadula, III.8.1, tav. LXXVIII).

ATTIVITÀ 56 (US 1=6=22=30): deposito di materiale cera-
mico.
Strato composto da un’enorme quantità di oggetti integri
e frammentari (molti dei quali ricomponibili) posto a
nord del forno A2 (figg. 53-55).
Il deposito può suggerire l’utilizzo dell’area coperta
dalla tettoia (cfr. att. 50 e 89, per. 7), forse pavimentata
in legno (cfr. att. 55a), per la conservazione degli oggetti
finiti e commercializzabili. 
In seconda analisi lo strato può essere identificato come
discarica di materiale difettoso; è però singolare che
venisse destinata a tale scopo un’area coperta da una
solida tettoia, spazio che poteva avere ben altro uso.
Gli oggetti rinvenuti nel deposito possono essere, in parte,
attribuiti anche alla produzione del forno B, l’area coperta
rimane infatti agibile anche nel periodo successivo.

ATTIVITÀ 70 (US 249, 252, 258): riempimenti all’interno
della vasca 250 (att. 69).
Al di sopra di riempimenti interni alla vasca (US 249 e
258) si imposta un blocco di travertino (US 252) che
insiste sulle tegulae-spallette della vasca stessa. Il blocco
è posto in asse con un secondo appartenente al sistema di
copertura dell’area delle vashe allestito nel periodo 5

60. - La vasca in cocciopesto (att.
79, per. 6) situata a nord del forno
B.

62. - La canalizzazione ad est del
forno B (att. 79, per. 6) a scavo ul-
timato.

61. - La canalizzazione ad est del
forno B (att. 79, per. 6) in corso di
scavo.
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(att. 71). È possibile che il blocco US 252 sia stato utilizzato a
rinforzo o in un rifacimento della tettoia.

ATTIVITÀ 73 (US 233, 236, 276, 277): strati nell’area delle picco-
le vasche (fig. 15).
Terre poste a sud della vasca per l’argilla (att. 39, per. 4). 

ATTIVITÀ 74 (US 366): riempimento all’interno della vasca 154.
Argilla grigia con scarsissimi frammenti ceramici posta sul
fondo della vasca US 154 (att. 39).

ATTIVITÀ 75 (US 324, 342, 343): ultimo rialzamento del cammi-
namento nord-sud.
È formato da frammenti laterizi che vanno a rialzare ulterior-
mente il camminamento nord-sud (att. 61, per. 5). Sembra
quindi che la grande vasca sia ancora funzionante, anche se la
canalizzazione meridionale (att. 63, per. 5) è obliterata dalle
terre che formano l’attività 73.

ATTIVITÀ 76 (US 243, 247): ultimo rialzamento del cammina-
mento est-ovest.
Parallelamente al camminamento nord-sud, anche il suo omo-
logo est-ovest viene rozzamente rialzato con una pavimenta-
zione in frammenti di tegole. Indicazione, anche questa, in
favore di un uso ancora attivo della grande vasca di deposito.

ATTIVITÀ 77 (US 41, 42, 43, 44, 140=155=164, 149, 156, 157,
158, 159, 165, 166, 178): allestimento forno B.
Il nuovo forno (interno 1.70x1.80 m, h. 0.50 m) viene ricavato
all’interno della struttura del vecchio forno E (att. 3, periodo 1-

2), cambiandone l’orientamento con l’apertura di un nuovo prefurnio (US
140=155=164) ad ovest, che va ad interrompere il muro in travertino US 36=25
(att. 2, per. 1-2).
I muri perimetrali interni di fondazione sono costruiti in blocchi di argilla concotta
(US 149, 156, 157, 165, 166, 178), mentre la corona esterna, che insiste sui muri in
travertino del vecchio forno E è in spezzoni di tegulae (US 41, 42, 43, 44, 159; cfr.
per la tecnica costruttiva Mascione, II.1.2). Gli spazi liberi fra le nuove strutture e
le precedenti sono tamponati con cocciame di scarto (att. 80).
Le spallette del prefurnio (US 158, 159), conservate in minima parte, sono in spez-
zoni di blocchi di argilla concotta (fig. 59).
Anche questo forno presenta quindi una tipologia del tutto simile ai precedenti,
con piano di cottura appoggiato su riseghe laterali (se ne conserva solo una, sul
lato nord) e sul muretto assiale, demolito al momento in cui il forno viene adibito
a calcara (periodo 8) e di cui rimane la traccia sul pavimento della camera di com-
bustione (fig. 58).

ATTIVITÀ 78 (US 68, 181): pavimento del forno B.
La parte settentrionale della camera di combustione ha una pavimentazione in
argilla molto compatta (US 181), la cui superficie è cotta, fino ad assumere un
colore biancastro, ed indurita dalle calore elevato (una striscia centrale di colore
rosso mostra la traccia del muretto assiale asportato). Lo strato di argilla va a rial-
zare la pavimentazione del forno di ca. 13 cm rispetto a quella del precedente
forno E (figg. 14 e 58).
La parte meridionale del pavimento ed il corridoio della bocca del forno (fig. 59)
sono in blocchi di argilla concotta, frammentari ed interi (43x24, 40x23, 50x24
cm).
La stessa pavimentazione doveva forse rivestire anche il prefurnio, che risulta
altrimenti ad una quota più bassa, con uno scalino proprio in corrispondenza del-
l’imbocco del forno.

60

63. - Cocciame all’interno della ca-
mera di combustione del forno A
(att. 87, per. 6).
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ATTIVITÀ 79 (US 27, 187, 188, 190): vasca in cocciopesto.
A nord del forno B ed appoggiata alla muratura esterna del suo muro perimetrale
settentrionale, viene costruita una vasca foderata in cocciopesto (US 27, fig. 60).
Questa ha un piano inclinato verso l’angolo sud-est dove è ubicato lo sbocco (US
190, ricavato all’interno del muro perimetrale orientale del vecchio forno E, che
nella sua parte settentrionale, rialzata con frammenti di tegole, funge da spalletta
alla vasca, fig. 60) che a sua volta convogliava l’acqua in una canaletta che corre
in direzione nord-sud (US 187, figg. 61-62).
Lo sbocco stesso e la parte esterna sono rivestiti ancora in cocciopesto (US 188),
meno compatto e più incoerente rispetto a quello interno alla vasca. 
È possibile che la canaletta non fosse a cielo aperto ma con copertura piana o ‘a
cappuccina’ in tegulae, rinvenute frammentate al di sopra delle terre di oblitera-
zione della canalizzazione (att. 85, fig. 61).
Rimane comunque di difficile comprensione la funzione di una vasca, destinata
presumibilmente alla conservazione dell’argilla, in posizione così prossima alla
struttura del forno e quindi ad una forte fonte di calore. Inoltre l’acqua, che evi-
dentemente vi doveva scorrere, poteva provocare, se in eccesso, incidenti durante
le operazioni di cottura.

ATTIVITA’ 80 (US 64=107, 106, 167): strati di cocciame.
Sono posti a tamponare i vuoti tra i muri del forno B e le strutture precedenti, rife-
ribili all’impianto del forno E 
Le forme riscontrate sono del tutto simili a quelle del grande strato di materiali
rinvenuto tra i forni A e B (cfr. att. 56).

ATTIVITÀ 83 (US 161, 174=227, 225, 226, 259): terre di obliterazione del forno G. 
Sono caratterizzate dalla presenza di elementi di distruzione del forno (argilla
concotta e terra arrossata); dalla US 259 provengono frammenti dei blocchi di
argilla (spessore 14 cm, larghezza 39 cm) che formavano la base del piano di cot-
tura (in modo del tutto simile a quello del forno A). 

ATTIVITÀ 87 (US 9, 14, 35, 37): obliterazione del forno A.
Il forno A2, viene abbandonato definitivamente contestualmente all’allestimento
del forno B o nel corso del periodo 6. È possibile infatti che il forno B, per un
certo tempo, abbia affiancato e non sostituito il forno A2 (cfr. Lapadula, III.8.1.
All’interno della camera di combustione (US 14) e di ciò che rimane della camera
di cottura (US 9) vengono accumulati strati ricchi di materiale ceramico (fig. 63),
fra cui molti oggetti integri o completamente ricostruibili. Il forno abbandonato,
come era già avvenuto con il riempimento del prefurnio A1, viene adibito a disca-
rica di oggetti difettosi e quindi non commerciabili, da ricondurre presumibilmen-
te alla produzione del forno B.
Nel prefurnio (fig. 64) gli strati di obliterazione (US 35, 37), oltre a contenere
materiale ceramico, sono caratterizzati dalla presenza di laterizi (alcuni deforma-
ti) e di tracce piuttosto forti di legno carbonizzato (cfr. Di Pasquale, III.12).

64. - Cocciame nel prefurnio del
forno A (att. 87, per. 6).
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38 Cristofani 1977, p. 80; Lu-
chi 1981, p. 419; di opinione
contraria Pack 1988, pp. 18-19,
68-69 che non condivide la tesi
sugli effetti disastrosi degli
eventi citati.

1.8. Periodo 7: abbandono della fornace per ceramica

Nel periodo 7 si registra l’abbandono definitivo di tutta l’area di produzione
dei forni A2 (att. 88) e B (att. 91) e dell’area di lavorazione, con i crolli delle
tettoie di copertura (att. 89, figg. 65-66). 

Al di sotto e al di sopra dei crolli si formano spessi e sostanzialmente unifor-
mi strati di abbandono di formazione probabilmente naturale (att. 86 e 92).

La fornace sembra quindi definitivamente abbandonata agli inizi del I sec.
a.C. e non ci sono tracce di frequentazione dell’area fino alla rioccupazione
avvenuta in età augustea (periodo 8) con il riutilizzo del forno B come calacara. 

È suggestiva l’ipotesi che la cessazione dell’attività produttiva possa coinci-
dere con il generale decadimento e abbandono del territorio chiusino iniziato
con la guerra sociale e acuitosi dopo la sconfitta di Mario 38. 

ATTIVITÀ 74a (US 232, 248=285): riempimenti della vasca US 154 (fig. 14).
La vasca US 154 (att. 39, per. 4) si colma di terreno argilloso con presenza di ma-
teriale ceramico molto frammentario e di laterizi (US 248=285). L’ultimo riempi-
mento, probabilmente di sedimentazione naturale, è pressoché sterile (US 232). 

ATTIVITÀ 84 (US 223, 320, 329, 334): obliterazione nell’area delle vasche.
Strati con forte presenza di cocciame molto frammentario e tegole, preludio forse
del definitivo crollo delle tettoie.

ATTIVITÀ 85 (US 169, 172, 177): riempimento della canaletta ad est del forno B.
La canalizzazione (att. 79, periodo 6) non più curata, va colmandosi con terreno
in cui è comunque presente materiale ceramico ed è definitivamente obliterata da
un crollo di laterizi (US 169, fig. 61), forse traccia di una copertura piana o a
‘cappuccina’ che doveva evitare il riempimento della fossa. 

ATTIVITÀ 86 (US 87=110=210= 216): strati di abbandono.
Sono localizzati a sud del forno B (US 110, fig. 14), nell’area delle vasche (US
216, fig. 14) e ad ovest di queste, a sud del muro in travertino (US 87=210, fig.
15).
Le terre contengono ancora una cospicua presenza di materiale ceramico, anche
se molto frammentario. Questo primo orizzonte relativo all’abbandono dell’area
produttiva precede il crollo delle tettoie (att. 89).

ATTIVITÀ 88 (US 23=33): disfacimento del forno A2.
Nelle immediate vicinanze del forno A2 e nel suo prefurnio si forma un accumulo
di terreno con forte presenza di argilla concotta, proveniente dal disfacimento del-
l’elevato dei muri e di carbone in strisciate piuttosto consistenti, traccia forse
della carbonizzazione delle travi lignee che formavano l’intelaiatura della tettoia
in laterizi (fig. 52) o di residui di combustibile (cfr. Di Pasquale, III.12).

ATTIVITÀ 89 ( US 4=18=66=84, 103=104=211=217, 123): crolli delle tettoie.
Le tettoie poste intorno al forno A2 e sul suo prefurnio (US 4=18=66=84, fig. 65),
ad est (US 123) e a sud del forno B (US 103, fig. 66) e nell’area delle vasche (US
104=211=217) crollano definitivamente. Gli strati, riconducibili verosimilmente
ad un’unica attività sono formati da uno spesso deposito di embrici e tegole piane,
più o meno frammentati, misti con residui carbonizzati di travi e travetti che for-
mavano l’intelaiatura delle tettoie (fig. 52). 

ATTIVITÀ 90 (US 105, 193): piccoli accumuli di cocciame.
Sono situati vicino all’angolo sud-est del forno B (US 105) e nell’ex area delle
vasche (US 193). 
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ATTIVITÀ 91 (US 72, 117, 118, 124, 125, 127=128, 162): obliterazione del prefurnio
del forno B (fig. 15).
Parte della pavimentazione in blocchi del prefurnio viene asportata (US 162) e la
fossa si colma con strati di matrice argillosa, con presenza di cocciame (US 117,
127=128), carbone e argilla concotta (US 118). L’ultimo riempimento (US 72)
contiene moti frammenti di tegole, indizio forse di una copertura del prefurnio.
Alla eventuale tettoia del prefurnio può forse essere attribuito anche un frammen-
to di laterizio circolare (diam. 34 cm, h. 6 cm), utilizzato eventualmente come
base di appoggio dei montanti. Un secondo frammento del tutto simile proviene
dalla US 3 (att. 101, per. 8).
Le terre di riempimento del prefurnio saranno in parte asportate dalla riapertura
del forno B, in età augustea (periodo 8), per il suo riuso e riadattamento a calcara.
Dalla US 72 proviene un asse coniato alla fine del III secolo a.C. (cat. n. 7).

ATTIVITÀ 92 (US 16, 20, 24, 67=71, 69, 82, 85=100): argille che segnano il definitivo
abbandono (figg. 14-15).
Il complesso dell’officina è ormai definitivamente obliterato dai crolli delle tet-
toie e da terre ricche ancora di materiale ceramico, ma sempre più frammentario.
La formazione di questo massiccio ed esteso deposito di origine naturale (dovuta
probabilmente all’apporto di terreno di dilavamento) sembra protrarsi per tutto il I
secolo a. C., fino alla rioccupazione di età augustea.

65. - Laterizi del crollo della tettoia
che copriva il prefurnio del forno
AII (att. 89, per. 7).

66. - Crollo dei laterizi della tettoia
che copriva l’area a sud del forno
B (att. 89, per. 7).
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1.9. Periodo 8: allestimento di una calcara all’interno del forno B 

Nel periodo 8 la fornace viene riutilizzata e riadattata a calcara. Il forno B
viene svuotato dagli strati di abbandono e vengono rimosse tutte le strutture
interne della camera di combustione (att. 99). Tracce di questa operazione sono
state riscontrate sparse nelle vicinanze del forno (fig. 67) e forse vanno ravvisa-
te anche nel riempimento (att. 81) della vasca in cocciopesto (att. 79, periodo
6). 

Il nuovo prefurnio viene scavato all’interno degli strati di obliterazione del
prefurnio precedente, fino a raggiungere il pavimento originario. 

Sono state individuate due fasi distinte di uso della calcara (figg. 67-68),
con due pavimentazioni in calce (att. 94, per. 8 B1 e att. 96, per. 8 B2), interval-
late da uno strato carbonioso (att. 95).

Alla fase di uso della calcara sono altrimenti riferibili, sul terreno circostan-
te, pochissime tracce: due piccoli pavimenti di calce e una buchetta con carbo-
ne e calce (att. 100).

Nella calcara veniva cotto il travertino per ricavarne calce, al suo interno è
stato rinvenuto un ultimo carico non completamente calcinato (US 40, att. 97)
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67. - Pianta composita della prima
fase di allestimento e di uso della
calcara augustea ricavata all’in-
terno del forno B (Quota 0 = 290.39
m s.l.m.).
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Cynthia Mascione - Lo scavo

68. - Pianta composita della seconda fase di uso della calcara augustea.

69. - La calcara e il suo prefurnio a
fine scavo.
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39 Adam 1989, pp. 69-75.
40 Viti 1988, pp. 88-89.

formato da massi di piccole e medie dimensioni posti a catasta alla base della
quale vi era un blocco squadrato di travertino (28x56, h. 36 cm), posto al centro
della camera di combustione, in corrispondenza dell’ormai distrutto muretto
assiale del forno per ceramica (figg. 14, 69). Il blocco di travertino aveva pro-
babilmente la funzione di trattenere il crollo del pietrame accatastato in modo
da lasciare libero uno spazio alla base, sufficiente a permettere l’immissione
continua di combustibile. 

Questo tipo di cottura è quindi con focolare alla base 39. Non sono state infat-
ti rinvenute tracce di carbone fra il pietrame impilato.

Il riadattamento di una struttura originariamente adibita a ceramica, ha
determinato, in questo caso, l’utilizzo di una calcara di forma anomala, qua-
drangolare, piuttosto che circolare come è uso corrente. 

Un’operazione simile di riuso come calcinaia, nel I sec. a.C., di un forno,
presumibilmente per ceramica, è stata individuata nella città di Chiusi, a piazza
del Duomo 40.

Il travertino utilizzato per la cottura poteva provenire in parte dall’elevato
delle strutture della vecchia fornace; in travertino sono infatti i muri di conteni-
mento (att. 3 e att. 8, periodo 1-2, att. 31, periodo 4) e le basi di appoggio delle
tettoie (att. 50 e 71, periodo 5). Buche per l’asportazione dei travertini (att. 93)
sono state individuate in corrispondenza del muro 56=207 (att. 8, periodo 1-2),
ma è probabile che in aggiunta sia stato qui trasportato anche altro materiale
proveniente da siti limitrofi o da cava (le cave di travertino più vicine sono
localizzate nelle vicinanze di Sarteano).

La cronologia assoluta della calcara è fornita da un asse augusteo (cfr. Catal-
li, III.10, cat. n.11) rinvenuto sull’interfaccia della fossa del prefurnio. La
moneta costituisce un puntuale terminus post quem, non confortato da altri
materiali utili a restringere ulteriormente la datazione. 

Non sappiamo a quale cantiere fosse destinata la calce prodotta, se per la
costruzione di un edificio localizzato nelle vicinanze della fornace o nella città
di Chiusi.

Al termine di questo intervento di rioccupazione, che comunque non è di
grande consistenza e probabilmente di durata piuttosto limitata, il sito viene
definitivamente abbandonato (att. 101) con strati di matrice argillosa, di forma-
zione naturale, caratterizzati da frammenti di materiale residuo di dimensioni
ridotte e non ricomponibili.

ATTIVITÀ 81 (US 26): riempimento della vasca in cocciopesto (fig. 14).
La vasca posta a nord del forno B viene riempita con cocciame di scarto (molti
oggetti sono deformati, per eccessiva cottura e vetrificati). 
L’attività è riferibile alla fine della produzione del forno B e quindi interpretabile
come scarico di oggetti mal cotti dell’ultima infornata (periodo 6B) oppure come
risultato dello svuotamento del forno al momento del suo riutilizzo come calcara. 
In ogni caso il contesto ceramico deve essere attribuito alla produzione del forno B.

ATTIVITÀ 93 (US 73, 74, 75, 76, 300, 311): fosse di asportazione.
Piccole fosse (US 73, 76) praticate probabilmente per il recupero di travertino da
cuocere sono state individuate in corrispondenza del muro US 7 (att. 31, per. 4) e
del muro nord di contenimento del forno C (att. 8, per. 1-2), tagliato da una fossa
(US 311) il cui riempimento (US 300) contiene frammenti di travertino. 
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ATTIVITÀ 94 (US 62): primo pavimento di calce all'interno del forno B.
Il pavimento è relativo alla prima fase di uso della fornace come calcara (per. 8
B1, fig. 67).
Lo strato di calce, dello spessore di circa 3-4 cm, è concentrato all’interno del
forno ed insiste direttamente sul pavimento del vecchio forno B.

ATTIVITÀ 95 (US 58, 61, 122): strati di carbone nel prefurnio della calcara.
Sono situati all’interno del forno e nel prefurnio, fra i due pavimenti in calce (att.
94 e 96) e sono residuo della prima fase di uso della calcara.

ATTIVITÀ 96 (US 32): secondo pavimento di calce all'interno del forno B.
La calce è relativa alla seconda fase di uso della calcara (per. 8 B2). Si estende
soltanto nell’area del prefurnio con uno spessore di circa 3-4 cm

ATTIVITÀ 97 (US 40, 60): riempimento del forno B.
Il forno è stato rinvenuto pieno di travertini (US 40), ultimo carico evidentemente
abbandonato e non completamente calcinato. Alla base del carico, davanti alla
bocca del forno vi era un blocco di travertino (US 60: 28x56, h. 36 cm, fig. 69)
che aveva la funzione di sostegno per il carico sovrastante, in modo da creare alla
base uno spazio per l’immissione di combustibile. 

ATTIVITÀ 99 (US 29, 29 a, 21, 90, 97, 98): allestimento della calcara.
Il taglio del prefurnio della calcara (US 29) viene ricavato all’interno del riempi-
mento del prefurnio precedente (att. 91, per. 7) asportando parte degli strati di
abbandono e generando così nuovi accumuli di concotto (US 90, 97) e materiale
ceramico (21, 98) nella zona circostante.
Sull’interfaccia 29 è stata rinvenuta un asse augusteo (US 29 a, cat. n. 11) che
data l’uso della calcara tra fine del I secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C.

ATTIVITÀ 100 (US 15, 101, 108, 109): piccoli strati pavimentali.
Sono composti da calce e carboni e segnano i punti in cui la calce cotta veniva
accumulata prima del suo trasporto in cantiere. 

ATTIVITÀ 101 (US 2=86=99, 3, 28, 31=39): terre di obliterazione successive alla cal-
cara e non intaccate dalle arature (per. 8C).

1.10. Periodo 9: interventi moderni

L’unico intervento di una certa portata del periodo 9, a parte il terreno agri-
colo di copertura del sito (US 0, att. 103), è costituito da una grande fossa che
corre a sud dell’impianto antico, tagliando i prefurni dei forni G, C e D (US 89,
att. 102). Stando ad informazioni orali fornite da un contadino dei dintorni, il
taglio corrisponderebbe al vecchio tracciato del fosso, che attualmente scorre
immediatamente a nord della fornace convogliando le acque sorgive nel fosso
del Sorbo. 

ATTIVITÀ 102 (US 89, 163=171): buca e riempimento a sud del muro US 7 tra i forni
C e G. 

ATTIVITÀ 103 (US 0): terreno agricolo.
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0 - terreno arato (att. 103, periodo 9)
1=6=22=30 - strato di scarico di materiale area forni A-B (att. 56,

periodo 6)
2=86=99 - argilla gialla a sud del muro 7 (att. 101, periodo 8) 
3 - strato nell’area centrale sopra il crollo 4 (att. 101, periodo 8) 
4=18=66=84 - crollo di tegole (att. 89, periodo 7)
5 - architrave del forno A1 (att. 46, periodo 4)
6=1=22=30 - strato di scarico di materiale area forni A-B (att. 56,

periodo 6)
7=147 - muro in travertino con orientamento est-ovest (att. 31, pe-

riodo 4)
8 - muro nord del forno A (att. 46, periodo 4)
9 - riempimento del forno A sopra il piano di cottura (att. 87, pe-

riodo 6)
10 - muro est del forno A (att. 49, periodo 5)
11 - muro ovest del forno A (att. 49, periodo 5)
12 - muro sud del forno A (att. 49, periodo 5) 
13 - piano di cottura in blocchi del forno A (att. 49, periodo 5)
14 - riempimento del forno A sotto il piano 13 (att. 87, periodo 6)
15 - strato con cenere e carboni sopra il crollo 4 (att. 100, periodo

8)
16 - strato argilloso-sabbioso ad est del forno A (att. 92, periodo

7)
17 - muro est del forno A (att. 49, periodo 5)
18=4=66=84 - crollo di tegole nel prefurnio A2 (att. 89, periodo 7)
19=234 - strato a nord del forno C (att. 54, periodo 2)
20 - strato di argilla area forno A (att. 92, periodo 7)
21 - strato nell’area tra i forni A e B (att. 99, periodo 8)
22=1=6=30 - strato di scarico di materiale area forni A-B (att. 56,

periodo 6)
23 - strato con concotti, area forno A (att. 88, periodo 7)
24 - strato argilloso area forno B (att. 92, periodo 7)
25=36 - muro in travertino area forno B (att. 2, periodo 2)
26 - scarico di materiali nella vasca 27 (att. 81, periodo 8)
27 - vasca in cocciopesto a nord del forno B (att. 79, periodo 6)
28 - strato nel prefurnio del forno B (att. 101, periodo 8)
29 - taglio nel prefurnio del forno B per l’allestimento della calca-

ra (att. 99, periodo 8)
29a – moneta sull’interfaccia del prefurnio della calcara (att. 99,

periodo 8) 
30=1=6=22 - strato di scarico di materiale area forni A-B (att. 56,

periodo 6)
31=39 - strato con cocciame area forno B (att. 101, periodo 8)
32 - primo pavimento in calce del prefurnio della calcara (att. 96,

periodo 8)
33 - strato con argilla concotta nell’area del forno A (att. 88, pe-

riodo 7)
34 - muro perimetrale di fondazione del forno A1 (att. 46, periodo

4)
35 - strato di riempimento del prefurnio A2 (att. 87, periodo 6)
36=25 - muro in travertino con orientamento nord-sud (att. 2, pe-

riodo 2)
37 - strato di riempimento del prefurnio A2 (att. 87, periodo 6)
38 - strato di uso del prefurnio A2 (att. 55, periodo 5)
39=31 - strato con cocciame area forno B (att. 101, periodo 8)

40 - riempimento di travertino della calcara (att. 97, periodo 8)
41 - muro nord del forno B (att. 77, periodo 6)
42 - muro est del forno B (att. 77, periodo 6)
43 - muro sud del forno B (att. 77, periodo 6)
44 - muro ovest del forno B (att. 77, periodo 6)
45 - muro in travertino, spalletta est della vasca 27 (att. 3, perio-

do 2)
46 - architrave del prefurnio A2 (att. 49, periodo 5)
47 - strato di carboni a nord del forno A (att. 55 a, periodo 5)
48 - taglio della fossa del prefurnio A2 (att. 49, periodo 5)
49=50=297 - strato argilloso in cui è tagliato il prefurnio A2 (att.

44, periodo 4)
51 - muro assiale della camera di combustione del forno A2 (att.

49, periodo 5)
52 - risega sud del forno A2 (att. 46, periodo 4)
53 - risega nord del forno A2 (att. 49, periodo 5)
54 - pavimento del forno A2 (att. 49, periodo 5)
55 - muro nord del forno C (att. 9, periodo 1)
56=207 - muro nord di contenimento del forno C (att. 8, periodo

1)
57 - fondazione ovest del forno A (att. 46, periodo 4)
58 - strato di carbone all’interno della calcara (att. 95, periodo 8)
59 - riempimento della canaletta a nord del forno C (att. 21, pe-

riodo 2)
60 - blocco di travertino all’interno della calcara (att. 97, periodo

8)
61 - strato all’interno del prefurnio della calcara (att. 95, periodo

8)
62 - secondo pavimento in calce nel prefurnio della calcara (att.

94, periodo 8)
64=107 - strato con cocciame a sud del prefurnio del forno B (att.

80, periodo 6)
65 - riempimento della canaletta a nord del forno C (att. 21, pe-

riodo 2)
66=4=18=84 - crollo della tettoia ad est del forno A (att. 89, pe-

riodo 7)
67=71 - strato argilloso a nord del prefurnio della calcara (att. 92,

periodo 7)
68=181 - pavimento in blocchi del forno B (att. 78, periodo 6)
69 - strato con carboni e cocci ad ovest del forno B (att. 92, pe-

riodo 7)
70 - strato di riempimento del forno C (att. 82, periodo 5)
71=69 - strato argilloso a nord del prefurnio della calcara (att. 92,

periodo 7)
72 - strato con tegole nel prefurnio del forno B (att. 91, periodo

7)
73 - riempimento di fossa a sud del muro 7 (att. 93, periodo 8)
74 - taglio di fossa riempito da 73 (att. 93, periodo 8)
75 - riempimento di fossa a sud del muro 7 (att. 93, periodo 8)
76 - taglio di fossa riempito da 75 (att. 93, periodo 8)
77 - piano forato del forno C (att. 9, periodo 1)
78 - muro ovest del forno C (att. 9, periodo 1)
79 - muro est del forno C (att. 9, periodo 1)
80 - architrave del forno C (att. 9, periodo 1)

68
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81 - riempimento della canaletta a nord del forno C (att. 21, pe-
riodo 2)

82 - strato arrossato a sud del muro 7 (att. 92, periodo 7)
83 - riempimento del forno C (att. 30 b, periodo 4)
84=4=18=66 - crollo della tettoia ad est del forno A (att. 89, pe-

riodo 7)
85=100 - strato sabbioso a sud del muro 7 (att. 92, periodo 7)
86=2=99 - strato argilloso ad est del forno B (att. 101, periodo 8)
87=110=210=216 - strato a sud del muro 7 (att. 86, periodo 7)
88 - strato arrossato a sud del muro 7 (att. 35, periodo 4)
89 - riempimento di una grande fossa (163) a sud del forno C (att.

102, periodo 9)
90 - strato arrossato ad est del forno B (att. 99, periodo 8)
91 - struttura della canaletta a nord del forno C (att. 7, periodo 1)
92 - riempimento della fossa di fondazione della struttura 95 (att.

66, periodo 5)
93 - taglio della fossa di fondazione della struttura 95 (att. 66, pe-

riodo 5)
94 - argilla arrossata nel prefurnio del forno C (att. 35, periodo 4)
95 - struttura di contenimento in tegulae infisse verticalmente a

nord del forno G (att. 66, periodo 5)
96 - strato arrossato tra il muro 7 e la struttura 95 (att. 35, perio-

do 4)
97 - strato con carboni e cocciame a sud del forno B (att. 99, pe-

riodo 8)
98 - strato con cocci a sud del forno B (att. 99, periodo 8)
99=2=86 - argilla grigia a sud del forno B (att. 101, periodo 8) 
100=85 - strato argilloso a sud del forno B (att. 92, periodo 7)
101 - pavimento in calce a sud del muro 7 (att. 100, periodo 8)
102 - blocco in travertino a sud del muro 7 (att. 71, periodo 5)
103=104=211=217 - crollo di tegole nell’area a sud del forno B

(att. 89, periodo 7)
104=103=211=217 - crollo di tegole a sud del muro 7 (att. 89, pe-

riodo 7) 
105 - strato con cocciame a sud-est del forno B (att. 90, periodo

7)
106 - strato con molto cocciame tra il muro 25 e il forno B (att.

80, periodo 6)
107=64 - strato con molto cocciame tra il muro 36 e il forno B

(att. 80, periodo 6)
108 - strato con scaglie di travertino a sud del forno B (att. 100,

periodo 8)
109 - piccolo strato sotto 108 (att. 100, periodo 8)
110=87=210=216 - strato ad est e a sud del forno B (att. 86, pe-

riodo 7)
111 - strato all’interno del prefurnio del forno B (att. 58, periodo

5)
112=114=115 - strato a sud del forno E (att. 43, periodo 4)
116 - lente biancastra a sud del forno E (att. 60, periodo 5)
117 - strato nel prefurnio del forno B (att. 91, periodo 7)
118 - strato bruciato nel prefurnio del forno B (att. 91, periodo 7)
119 - blocco in travertino a sud del muro 7 (att. 71, periodo 5)
120 - strato di livellamento e di obliterazione del prefurnio del

forno E (att. 18, periodo 3)
121 - argilla a nord del prefurnio del forno B (att. 1, periodo 0)
122 - strato con carboni nel prefurnio del forno B (att. 91, perio-

do 7)

123 - crollo di tegole sopra la canaletta 187, ad est del forno B
(att. 89, periodo 7)

124 - strato nel prefurnio del forno B (att. 91, periodo 7)
125 - strato di carboni all’interno del prefurnio del forno B (att.

91, periodo 7)
126 - strato con frammenti di argilla concotta nel prefurnio del

forno E (att. 4, periodo 2)
127=128 - strato con laterizi nel prefurnio del forno B (att. 91,

periodo 7)
128=127 - strato con laterizi nel prefurnio del forno B (att. 91,

periodo 7)
129 - strato di argilla nel prefurnio del forno E (att. 1, periodo 0)
130 - strato arrossato nel prefurnio del forno E (att. 3, periodo 2)
131 - strato grigio nel prefurnio del forno E (att. 3, periodo 2)
132 - blocco in travertino ad ovest del prefurnio del forno E (att.

5, periodo 2)
133 - riempimento del forno D (att. 17, periodo 2)
134=427 - pavimento del prefurnio del forno E (att. 3, periodo 2)
135 - muro perimetrale sud-ovest in travertino del forno E (att. 3,

periodo 2)
136=139 - arco in mattoni della bocca del prefurnio del forno E

(att. 3, periodo 2)
137 - muro perimetrale sud-est in travertino del forno E (att. 3,

periodo 2)
138 - strato di riempimento del forno D (att. 17, periodo 2)
139=136 - arco in mattoni della bocca del prefurnio del forno E

(att. 3, periodo 2)
140=155=164 - taglio del prefurnio del forno B (att. 77, periodo

6)
141 - pavimentazione in tegole sud del muro 7 (att. 72, periodo 5)
142 - muro nord del forno D (att. 10, periodo 1)
143 - muro est del forno D (att. 10, periodo 1)
144 - muro ovest del forno D (att. 10, periodo 1)
145 - muretto assiale della camera di combustione del forno D

(att. 10, periodo 1)
146 - pavimento del forno D (att. 10, periodo 1)
147=7 - muro in travertino con orientamento est-ovest (att. 31,

periodo 4)
148 - muro nord del forno F (att. 32, periodo 3)
149 - spalletta sud del prefurnio del forno B (att. 77, periodo 6)
151 - taglio del prefurnio del forno E (att. 3, periodo 2)
152 - strato sabbioso a sud del muro 7 (att. 38, periodo 4)
153=257 - strato arrossato intorno al forno F (att. 34, periodo 4)
154 - vasca in tegole a sud del muro 7 (att. 39, periodo 4)
155=140=164 - taglio per la costruzione del prefurnio del forno

B (att. 77, periodo 6)
156- spalletta nord-ovest in blocchi di argilla del prefurnio del

forno B (att. 77, periodo 6)
157 - spalletta nord-ovest in laterizio del prefurnio del forno B

(att. 77, periodo 6)
158 - spalletta sud-ovest in blocchi di argilla del prefurnio del

forno B (att. 77, periodo 6)
159 - spalletta sud-ovest in laterizi del prefurnio del forno B (att.

77, periodo 6)
161 - riempimento del forno G (att. 83, periodo 6)
162 - asportazione del pavimento del prefurnio del forno B (att.

91, periodo 7)
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163=171 - taglio di fossa a sud del forno C (att. 102, periodo 9)
164=140=155 - taglio per la costruzione del prefurnio del forno

B (att. 77, periodo 6)
165 - fondazione est del forno B (att. 77, periodo 6)
166 - fondazione sud del forno B (att. 77, periodo 6)
167 - strato con cocciame che riempie lo spazio tra il muro sud

del forno B e il forno E (att. 80, periodo 6)
168 - crollo di laterizi nel prefurnio del forno C (att. 30 b, perio-

do 4)
169 - strato di tegole nella canaletta 187, ad est del forno B (att.

85, periodo 7)
170 - canalizzazione in tegulae poste in verticale nell’angolo

nord-est del forno E (att. 6, periodo 2)
171=163 - taglio di fossa a sud del forno C (att. 102, periodo 9)
172 - strato argilloso nella canaletta 187, ad est del forno B (att.

85, periodo 7)
173 - strato nel prefurnio del forno C (att. 30 b, periodo 4)
174=227 - riempimento del forno G (att. 83, periodo 6)
175 - strato giallastro a sud del muro 7 (att. 34, periodo 4)
176 - muro perimetrale est in travertino del forno E (att. 3, perio-

do 2)
177 - riempimento della canaletta 187, ad est del forno B (att. 85,

periodo 7)
178 - muro nord in blocchi di argilla del forno B (att. 77, periodo

6)
179 - strato con carboni e cenere nel prefurnio del forno C (att.

23, periodo 1)
180 - muro nord del forno G (att. 67, periodo 5)
181=68 - pavimento del forno B (att. 78, periodo 6)
182 - muro ovest del forno G (att. 67, periodo 5)
183 - muro est del forno G (att. 67, periodo 5)
184 - muretto assiale del forno G (att. 67, periodo 5)
185 - spalletta ovest del prefurnio del forno G (att. 67, periodo 5)
186 - spalletta est del prefurnio del forno G (att. 67, periodo 5)
187 - taglio della canaletta ad est del forno B (att. 79, periodo 6)
188 - cocciopesto sbriciolato nella canaletta 187 (att. 79, periodo

6)
189 - strato a sud del forno E (att. 1, periodo 0)
190 - taglio nei muri 176=45 per lo scarico della vasca in coccio-

pesto 27 (att. 79, periodo 6)
191 - spalletta est del prefurnio del forno C (att. 9, periodo 1)
192=202 - muro che divide le due camere di combustione del for-

no C (att. 9, periodo 1)
193 - strato di terra frammista a cocci, area forno B (att. 90, pe-

riodo 7)
194 - strato a nord del forno C (att. 20b, periodo 1)
195 - strato a nord del forno C (att. 20b, periodo 1)
196 - riempimento del prefurnio del forno C (att. 30 a, periodo 2)
197=406 - muro in blocchi di travertino ad est del forno C (att. 8,

periodo 1)
198 - contrafforte in travertino dentro il forno C (att. 31, periodo

4)
199 - muro assiale della camera di combustione occidentale del

forno C (att. 9, periodo 1)
200 - parete ovest del forno C (att. 9, periodo 1)
201- strato con laterizi e frammenti di travertino tra i forni A e C,

riempimento della fossa 230 (att. 19, periodo 1)

202=192 - muro che divide le due camere di combustione del for-
no C (att. 9, periodo 1)

203 - taglio per la costruzione del contrafforte 198 (att. 31, perio-
do 4)

204 - strato a nord del forno C (att. 20a, periodo 1)
205 - pavimento del forno C (att. 9, periodo 1)
206 - struttura in laterizi a sud del forno D (att. 10, periodo 1)
207=56 - muro in travertino ad ovest del forno C (att. 8, periodo

1)
208 - strato a nord del forno C (att. 20a, periodo 1)
209 - strato a nord del forno C, riempimento della fossa 230 (att.

19, periodo 1)
210=87=110=216 - strato di abbandono (att. 86, periodo 7)
211=103=104=217 - crollo di tegole (att. 89, periodo 7)
213 - strato di terra rossastra a nord-ovest del forno C, riempi-

mento della fossa 230 (att. 19, periodo 1)
214 - strato di argilla grigia a nord-ovest del forno C, riempimen-

to della fossa 230 (att. 19, periodo 1)
215 - strato di terra rossastra a nord-ovest del forno C (sotto 213

e 214), riempimento della fossa 230 (att. 19, periodo 1)
216=87=110=210 - strato di argilla grigia nell’area delle vasche

(att. 86, periodo 7)
217=103=104=211 - crollo di laterizi della tettoia che copriva le

vasche (att. 89, periodo 7)
218 - strato di argilla grigia a nord-ovest del forno C, riempimen-

to della fossa 230 (att. 19, periodo 1)
219 - strato di argilla grigia con chiazze gialle a nord-ovest del

forno C, riempimento della fossa 230 (att. 19, periodo 1)
220 - strato rosso a sud nell’area del forno G (att. 4, periodo 2)
221- strato a nord-ovest del forno C (att. 19, periodo 1)
223 - strato di argilla grigia nell’area delle vasche (att. 84, perio-

do 7)
224 - riempimento della fossetta 228, a nord del prefurnio del

forno A2 (att. 53, periodo 5)
225 - strato di obliterazione del forno G (att. 83, periodo 6)
226 - strato di argilla grigia che copre il pavimento forno G (att.

83, periodo 6)
227=174 - riempimento del forno G (att. 83, periodo 6)
228 - taglio di fossa a nord del prefurnio A2 (att. 51, periodo 5)
229 - strato di argilla a nord del forno C (att. 1, periodo 0)
230 - taglio di fossa a nord-ovest del forno C (att. 19, periodo 1)
232 - riempimento della canaletta 154 (att. 74a, periodo 7)
233 - strato di argilla e laterizi a sud del muro 7 (att. 73, periodo

6)
234=19 - strato a nord del forno C (att. 54, periodo 2)
235 - riempimento del prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
236 - strato di argilla gialla a sud del muro 7 (att. 73, periodo 6)
237 -battuto a sud del muro 7 (att. 72, periodo 5)
238 - riempimento del prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
239 - strato di cocciopesto area forni E-F (att. 60, periodo 5)
240 - strato di argilla sotto il cocciopesto area forni E-F (att. 58,

periodo 5)
241- piccola fossa a nord del prefurnio A2 (att. 51, periodo 5)
242 - riempimento della fossa 241 (att. 53, periodo 5)
243 - pavimento in laterizi, area delle vasche (att. 76, periodo 6)
244=245 - cocciopesto, area delle vasche (att. 60, periodo 5)
245 - cocciopesto, area delle vasche (att. 60, periodo 5)

70 © 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



71

246 - riempimento della fossa 241 (att. 53, periodo 5)
247- argilla sotto il pavimento 243 (att. 76, periodo 6)
248=285 - riempimento vasca in laterizi 154 (att. 74a, periodo 7)
249 - riempimento vasca 250 (att. 70, periodo 6)
250 - vasca in tegulae poste in verticale a sud del muro 7 (att. 69,

periodo 5)
251- blocco di argilla concotta vicino a 250 (att. 71, periodo 5)
252 - travertino sopra 250 (att. 70, periodo 6)
253 - riempimento buca 264, area vasche (att. 59, periodo 5)
254 - concentrazione di frammenti di tegole, area vasche (att. 60,

periodo 5)
255 - riempimento del prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
256=370 - strato di argilla rossastra, area vasche (att. 36, periodo

4)
257- strato di argilla grigia area vasche (att. 34, periodo 4)
258 - riempimento vasca 250 (att. 70, periodo 6)
259 - crollo di blocchi di argilla nel prefurnio del forno G (att. 83,

periodo 6)
260 - tegulae in verticale parallele alla vasca 250 (att. 37, perio-

do 4)
261- riempimento del prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
263 - pavimento forno G (att. 67, periodo 5)
264 - taglio di fossa riempita da 253, area vasche (att. 59, perio-

do 5)
265 - pavimento in cocciopesto, area delle vasche (att. 60, perio-

do 5)
266 - strato di sabbia, area delle vasche (att. 60, periodo 5)
267- chiazza di cocciopesto a sud del forno E (att. 60, periodo 5)
268 - strato di argilla grigia, area delle vasche (att. 57, periodo 5)
269 - riempimento del prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
270 - riempimento del prefurnio A1 (att. 52, periodo 5) 
271- strato di argilla grigia a sud del forno B (att. 58, periodo 5)
272 - struttura di tegole verticali nell’area delle vasche (att. 42,

periodo 4)
273 - strato di terra a sud delle tegole 272 (att. 42, periodo 4)
274 - pavimento di tegole, area delle vasche (att. 42, periodo 4)
276 - strato di argilla rossa con carboni a sud del muro 7 (att. 73,

periodo 6)
277- strato argilloso sterile a sud del muro 7 (att. 73, periodo 6)
278 - spalletta ovest in laterizi della grande vasca (att. 40, perio-

do 4)
279- pavimentazione in tegole a sud del muro 7 (att. 72, periodo

5)
280 - strato di argilla grigia a sud della vasca 154 (att. 38, perio-

do 4)
281- strato di cocciopesto, zona vasche (att. 42, periodo 4)
282- lente con carboni nel prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
283 - struttura in tegulae verticali parallela a 272 (att. 28, perio-

do 3)
284 - canalizzazione nel muro 7 (att. 31b, periodo 4)
285=248 - strato di riempimento canaletta 154 (att. 74a, periodo

7)
286 - crollo di spalletta nel prefurnio A1 (att. 52, periodo 5)
287 - pavimento del prefurnio A1 (att. 46, periodo 4)
288 - tegola di chiusura della bocca del prefurnio A1 (att. 49, pe-

riodo 5)
289 - taglio del prefurnio A1 (att. 46, periodo 4)

290 - taglio per l'allestimento della vasca 154 (att. 36, periodo 4)
291- obliterazione del forno H (att. 48, periodo 5)
292- obliterazione del forno H (att. 48, periodo 5)
293 - strato a sud del forno E (att. 58, periodo 5)
294 - strato a nord della canaletta 91 (att. 20b, periodo 1)
295 - strato ad est del forno A (att. 45, periodo 4)
296 - strato a nord del forno C (att. 20a, periodo 1)
297=49=50 - strato di argilla in cui è tagliato il prefurnio A2 (att.

44, periodo 4)
298 - strato con carboni nell’obliterazione del forno H (att. 48,

periodo 5)
299=310 - strato a sud del forno E (att. 25, periodo 3) 
300 - riempimento della fossa di asportazione dei travertini nel

muro 7 (att. 93, periodo 8)
301- strato a sud del forno E (att. 27, periodo 3)
302 - taglio per l’allestimento della canaletta 91 (att. 7, periodo

1)
303 - strato di tegole a sud del forno E (att. 26, periodo 3)
304 - strato di argilla gialla a nord del forno F (att. 27, periodo 3)
305 - taglio a nord del forno F (att. 28, periodo 3)
306 - strato rosso ad est del forno A (att. 4, periodo 2)
307- coppo usato come canalizzazione nel taglio 305 (att. 28, pe-

riodo 3)
308 - strato nell’area del forno H (att. 48, periodo 5)
309 - fossa a sud del forno E (att. 26, periodo 3)
310=299 - strato a sud del forno E (att. 25, periodo 3)
311- fossa di asportazione (att. 93, per. 8)
312 - strato di tegole a sud del forno E (att. 24, periodo 3)
313 - buca a sud del muro 7 (att. 68, periodo 5)
314 - strato nell’area delle vasche (att. 38, periodo 4)
315 - piccolo strato di argilla grigia a nord del forno F (att. 28,

periodo 3)
316 - strato di argilla a sud del forno E (att. 4, periodo 2)
317- strato di concotto e carboncini a sud del forno E (att. 4, pe-

riodo 2)
318 - strato a sud del forno E (att. 4, periodo 2)
319 - strato tra il muro 7 e il forno F (att. 34, periodo 4) 
320 - strato di argilla con tegole, area delle vasche (att. 84, pe-

riodo 7)
321 - strato rosso a sud del muro 7 (att. 4, periodo 2)
322 - strato giallo a sud del muro 7 (att. 4, periodo 2)
323 - strato di argilla a sud del forno E (att. 4, periodo 2)
324 - piano di calpestio in laterizi, area delle vasche (att. 75, pe-

riodo 6)
325 - tegole verticali che contengono il piano 324 (att. 61, perio-

do 5)
326 - pilastro in tegole nell’area delle vasche (att. 71, periodo 5)
327 - strato di carboncini a sud del forno E (att. 12, periodo 1) 
329 - strato di tegole a sud del forno B (att. 84, periodo 7)
330 - asportazione delle strutture del forno H (att. 48, periodo 5)
331 - impronte del muretto centrale del forno H (att. 47, periodo

4)
332 - spalletta del forno H (att. 47, periodo 4)
333 - prefurnio forno H (att. 47, periodo 4)
334 - strato di argilla e laterizi, area vasche (att. 84, periodo 7)
335 - canalizzazione a nord del forno F (att. 28, periodo 3)

Cynthia Mascione - Lo scavo
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337 - banco di argilla ad est del forno A (att. 1, periodo 0)
341 - strato di concotto e carboncini a sud del forno E (att. 4, pe-

riodo 2)
342 - strato a sud del muro 7 (att. 75, periodo 6)
343 - strato grigio a sud del muro 7 (att. 75, periodo 6)
344 - piano pavimentato in laterizi nell’area delle vasche (att. 63,

periodo 5)
345 - canaletta in coppi nell’area delle vasche (att. 63, periodo 5)
346 - lente di carboni a sud del forno E (att. 4, periodo 2)
347 - strato di argilla grigia a sud del forno E (att. 4, periodo 2)
350 - riempimento di una piccola fossa, area vasche (att. 62, pe-

riodo 5)
351 - riempimento della fossa di fondazione del muro 360, area

vasche (att. 40, periodo 4)
352 - lente di argilla grigia a sud del forno E (att. 4, periodo 2)
353 - stato con concotti e carboni a sud del forno E (att. 4, perio-

do 2)
354 - strato di argilla, area vasche (att. 61, periodo 5)
355 - piccola fossa riempita da 350 (att. 62, periodo 5)
357 - canaletta in coppi, area vasche (att. 64, periodo 4)
358 - riempimento canaletta 357 (att. 65, periodo 5)
359 - terra argillosa intorno alla canaletta 357 (att. 65, periodo 5)
360 - muro di travertini sotto il camminamento, area vasche (att.

40, periodo 4)
361 - taglio fossa di fondazione di 360, riempita da 351 (att. 40,

periodo 4)
363 - strato di argilla e tegole, area vasche (att. 57, periodo 5)
364 - strato di argilla e tegole, area vasche (att. 61, periodo 5)
365 - strato di argilla grigio-gialla a sud del forno E (att. 4, perio-

do 2)
366 - strato di argilla grigia, area vasche (att. 74, periodo 6)
367 - riempimento della fossa 374 (att. 31a, periodo 4)
368 - strato di carboni a sud di E (att. 4, periodo 2)
369 - riempimento della fossa di fondazione 378 delle tegole di

contenimento 325 (att. 61, periodo 5)
370=256 - strato rosso, area vasche (att. 36, periodo 4)
371=374 - strato di argilla grigia, area vasche (att. 57, periodo 5)
372=378 - taglio per l’allestimento delle tegole di contenimento

325 (att. 61, periodo 5)
373=379 - strato di argilla, area vasche (att. 41, periodo 4)
374=371 - strato di argilla grigia, area vasche (att. 57, periodo 5)
375 - taglio di fossa ad est del forno F (att. 31a, periodo 4)
376 - strato di argilla, area vasche (att. 36, periodo 4)
377 - strato di argilla grigia, area vasche (att. 36, periodo 4)
378=372 - taglio per l’allestimento delle tegole di contenimento

325 (att. 61, periodo 5)
379=373- strato di argilla, area vasche (att. 41, periodo 4)
381 - strato di argilla grigio-gialla, area vasche (att. 36, periodo

4)
382 - secondo riempimento della fossa 375 (att. 31a, periodo 4)
384 - strato arrossato a sud del forno C (non scavato) (att. 22, pe-

riodo 1)
385 - asportazione della spalletta 415 del forno F (att. 34, pe-

riodo 4)

386 - riempimento di 385 (att. 34, periodo 4)
387 - strato arrossato ad est del forno C (att. 4, periodo 2)
388 - blocco rettangolare di travertino area forni A-B (att. 50, pe-

riodo 5)
389 - blocco di travertino area forni A-B (att. 50, periodo 5)
390 - blocchi di travertino area forni A-B (att. 50, periodo 5)
391 - terra fra i blocchi 390 (att. 50, periodo 5)
392 - crollo del piano di cottura e del setto centrale del forno F

(att. 34, periodo 4)
393 - crollo di laterizi e concotti davanti al forno F (att. 34, pe-

riodo 4)
394 - strato di argilla gialla ad est del forno C (att. 15, periodo 1)
395 - concotto a sud del muro 7 (att. 15, periodo 1) 
396=409 - pavimento del forno F (att. 32, periodo 3)
397 - resti del setto centrale del forno F (att. 32, periodo 3)
398 - strato grigio nel prefurnio del forno F (att. 34, periodo 4)
399 - fossa di fondazione del muro 7 (att. 16, periodo 4)
400 - riempimento di 399 (att. 16, periodo 4)
401 - strato sabbioso sul fondo della grande vasca (non scavato)

(att. 29, periodo 3)
402 - strato di carboni nel prefurnio del forno F (att. 33, periodo 3)
403=408 - strato grigio con concotti tra i due muri in travertino

406 e 407 (att. 12, periodo 1)
404 - strato di argilla concotta ad est del forno C (att. 13, periodo

1)
405 - lente di argilla nel prefurnio del forno F (att. 33, periodo 3)
406=197 - muro in travertini ad est del forno C (att. 8, periodo 1)
407 - unico blocco di travertino ad est del forno C (att. 11, perio-

do 1)
408=403 - strato di argilla grigia ad est del forno C (non scavato)

(att. 12, periodo 1)
409=396 - pavimento del prefurnio del forno F (att. 32, periodo

3)
410 - travertini sotto il pilastro 326 (att. 71, periodo 5)
411 - muro est del forno F (att. 32, periodo 3)
412 - muro sud del forno F (att. 32, periodo 3)
413 - parte frontale sud del forno F (att. 32, periodo 3)
414 - parte frontale nord del forno F (att. 32, periodo 3)
415 - spalletta sud del prefurnio del forno F, appoggiata a 413

(att. 32, periodo 3)
416=425 - spalletta nord del prefurnio del forno F, appoggiata a

414 (att. 32, periodo 3)
417 - risega nella parte interna muro nord del forno F (att. 32, pe-

riodo 3)
418 - strato ad est del forno C (non scavato) (att. 14, periodo 1)
419 - muro nord in argilla del forno E (att. 3, periodo 2)
420 - muro est in argilla del forno E (att. 3, periodo 2)
421 - traccia sul pavimento del forno E (att. 3, periodo 2)
422 - traccia sul pavimento del forno E (att. 3, periodo 2)
424 - taglio del prefurnio del forno F (att. 32, periodo 3)
425=416 - spalletta sud del prefurnio del forno F, appoggiata a

413 (att. 32, periodo 3) 
426 - taglio sulla superficie del travertino 407 (att. 11, periodo 1)
427=134 - pavimento forno E (att. 3, periodo 2)
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PARTE TERZA

Le fornaci di Marcianella:
i materiali
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1 Giannichedda 1996, p.194.

1.1. La produzione ceramica nei periodi 1-3

Lo studio delle produzioni ceramiche di Chiusi-Marcianella è stato affronta-
to in due parti distinte secondo un criterio cronologico: la prima sezione include
le produzioni che vanno dalla fine del III-inizi II secolo a.C. fino alla metà del
II secolo a.C., mentre la seconda comprende le ceramiche prodotte a partire
dalla metà del II secolo a.C. fino agli inizi del I secolo a.C. 

Questa suddivisione in due ampi insiemi è stata dettata dal fatto che nel
corso della prima metà del II secolo a.C. si osserva una progressiva variazione
nella tipologia dei materiali, fenomeno che sembra sottintendere un più profon-
do cambiamento nelle metodologie della produzione e nella stessa organizza-
zione del lavoro e della proprietà. 

Le prime produzioni di ceramica delle fornaci chiusine di località Marcia-
nella vedono impegnati i forni C e D nel periodo 1, il forno E nel periodo 2 e il
forno F nel periodo 3 (cfr. Mascione, II.1.2-4); nell’arco di circa un cinquan-
tennio, dunque, sono stati edificati ed abbandonati, in un’area relativamente
circoscritta, ben quattro impianti produttivi, con strutture annesse e bacini di
scarico. Gli spazi adiacenti a ciascun forno, di conseguenza, sono stati frequen-
tati anche in seguito alla cessazione delle attività dei singoli impianti: ciò ha
fatto sì che i depositi più superficiali siano stati in parte inquinati e, in alcuni
casi, profondamente sconvolti da interventi massicci, quali ad esempio la
costruzione del grande muro (Unità Stratigrafica 7) che ha tagliato il forno C
nel periodo 4, lo smantellamento della struttura del forno F oppure la costru-
zione dei forni B e G.

Questa premessa vuole porre l’accento sul fatto che la stratificazione origi-
naria, soprattutto per quanto concerne i primi tre periodi qui analizzati, è stata
profondamente intaccata, compromettendo in parte una chiara lettura dei rap-
porti fra gli strati e le strutture e in alcuni casi perfino fra gli strati stessi. La fre-
quentazione delle medesime aree per più di centocinquanta anni, periodo di vita
complessivo dell’officina di Marcianella, ha inciso anche sullo stato di conser-
vazione dei reperti, come si può osservare dalla ceramica dei primi tre periodi
che si presenta assai più frammentata rispetto a quella dei periodi successivi. 

Lo studio delle ceramiche provenienti dalle fornaci chiusine, così come per
tutti i contesti relativi ad un insediamento produttivo, implica un’attenzione
particolare, in quanto i manufatti che costituiscono la stragrande maggioranza
dei reperti rappresentano un contesto chiuso ed estremamente omogeneo e non
il complesso degli oggetti in ceramica utilizzati nella zona in quel periodo 1.
Questo fenomeno riduce notevolmente la possibilità di mettere in relazione i
materiali del sito delle fornaci con altri contesti coevi.

Inoltre, occorre sottolineare che la maggior parte delle ceramiche di Marcia-
nella è costituito da un insieme di oggetti non riusciti rispetto alle attese del pro-
duttore e dei consumatori: di conseguenza il quadro d’insieme ritrae una serie di
vasi difettosi, scartati per motivi non sempre evidenti. Un fattore che influisce in
maniera determinante nella comprensione generale dei processi di produzione
delle ceramiche di Marcianella è l’assenza di dati riguardanti i vasi riusciti e
commercializzati. Questo limite non incide solamente sullo studio più stretta-
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2 Sul totale delle scorie di
corpi ceramici vetrificati in
seguito ad iper riscaldamento il
19% riguarda la produzione del
forno E e il 79% riguarda il
forno F; il restante 2% potrebbe
essere relativo a quest’ultimo
forno in quanto è stato rinvenu-
to negli strati di abbandono ad
esso relativi. Osservando poi i
dati riguardanti i forni A e B il
numero di scarti di materiale
vetrificato o comunque forte-
mente deformato dall’eccessiva
cottura aumenta considerevol-
mente.

mente tipologico del materiale, ma anche sulla valutazione dell’impatto com-
merciale del piccolo centro manifatturiero nel territorio della città di Chiusi.

I forni di Marcianella producevano ceramica a vernice nera, ceramica a ver-
nice rossa, pareti sottili, ceramica comune, rozza terracotta e opus doliare, fra
cui pesi da telaio, piccoli dolia o mortai e sicuramente i laterizi, necessari alme-
no alla costruzione dei forni stessi.

L’analisi complessiva delle ceramiche di Marcianella, l’aspetto generale del
vaso, la consistenza dell’argilla e delle superfici, la qualità della vernice e la
stesura del rivestimento, hanno permesso di fare alcune ipotesi sulla tecnologia
della produzione e di ricostruire alcune fasi del percorso produttivo.

I manufatti in vernice nera, vernice rossa e ceramica comune di Marcianella
presentano analoghe particolarità per quanto riguarda la resistenza del corpo
ceramico e l’argilla (cfr. Gliozzo-Memmi, III.11.10). In generale i reperti dello
scavo appartenenti a queste classi ceramiche sono accomunati da alcune qualità
specifiche quali l’estrema fragilità dell’insieme dell’oggetto, l’incoerenza delle
superfici, spesso “polverose”, tendenti a disfarsi, e dal fatto che le fratture sono
spesso logore e arrotondate. Queste caratteristiche sembrano essere il risultato
di processi di cottura insufficienti, ma non è attualmente ancora possibile stabi-
lire se la scarsa cottura sia dovuta al mancato raggiungimento delle temperature
adeguate o se alcune infornate si siano protratte per un periodo di tempo troppo
breve rispetto al necessario. Qualunque sia la ragione che ha determinato il
fenomeno sopra descritto, è comunque possibile osservare che in media la mag-
gior parte delle ceramiche del periodo 1, prodotte nel forno C, sembra manife-
stare un basso livello di cottura, piuttosto che il contrario. 

Un eccesso della durata di cottura o della temperatura si riscontra nella pro-
duzione dei periodi 2 e 3: le ceramiche dei forni E e F 2 hanno di frequente gli
impasti bruciati o vetrificati – superfici vacuolate e corpi deformati – molto
duri e di colore grigio. Questo fenomeno sembra riguardare principalmente le
pareti sottili e le rozze terrecotte. 

L’aumento graduale degli scarti per eccesso di cottura potrebbe forse sottin-
tendere il progressivo cambiamento nella tecnologia della produzione che si
riscontra anche nel processo di standardizzazione delle forme e nella semplifi-
cazione dei repertori: questo fenomeno sembra essere già in atto a partire dal
primo quarto del II secolo a.C. e subisce un’accelerazione significativa dalla
metà del secolo.

Il fatto che non si disponga di dati sulla dif-
fusione delle ceramiche di Marcianella preclude
la possibilità di comprendere sulla base di quali
criteri avvenisse la scelta degli oggetti da ven-
dere e da scartare.

L’aspetto esteriore di queste ceramiche non
dovette essere determinante per la loro commer-
cializzazione o, almeno, non fu una discrimi-
nante troppo rigida: presumibilmente, infatti,
anche i vasi non perfetti dovevano essere im-
messi sul mercato, con modalità che l’assenza di
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3 Territorio castiglionese, figg.
61, 63.

informazioni sulla loro diffusione non contribuisce a definire. Questa ipotesi si
basa sull’osservazione di alcuni contesti di consumo, dove le ceramiche a ver-
nice nera presentano difetti nella colorazione delle superfici analoghi a quelli ri-
scontrati nelle ceramiche di scarto di Marcianella 3. La produzione migliore pro-
babilmente era venduta immediatamente, come si desume dall’esiguo numero
di frammenti di buona qualità rinvenuti sul sito delle fornaci, mentre i vasi che
presentavano difetti tali da non compromettere la funzionalità dell’oggetto, una
seconda scelta, potevano restare più a lungo nella bottega artigiana, dove erano
forse direttamente smerciati. 

Prima di proporre un’attribuzione delle produzioni a ciascun forno, occorre
ribadire che i bacini stratigrafici analizzati presentano numerose difficoltà d’in-
terpretazione per via dell’uso prolungato e continuato dell’area dei forni nel
corso del tempo. La semplice posizione topografica o stratigrafica è stata di
rado sufficiente ad ascrivere uno strato ad un forno piuttosto che ad un altro:
pertanto l’attribuzione delle produzioni a ciascun impianto è stata possibile solo
attraverso un’attenta lettura dei dati quantitativi, per numero di frammenti e per
peso, di ogni tipo ceramico all’interno di ogni singola Unità Stratigrafica prima
e poi nelle attività e nei periodi. La diversa proporzione delle attestazioni nella
stratificazione verticale e nella dislocazione topografica dei bacini stratigrafici
ha evidenziato tre grossi repertori che sono stati messi in relazione con i forni
C, E e F. Una volta individuati insiemi di materiale omogenei per tipo e/o per
forma, si è potuto notare che a questi corrispondevano Unità Stratigrafiche
distinte, spesso in relazione fra di loro all’interno del deposito archeologico.
Questa operazione sembra aver avuto in generale un buon esito, ma vi sono
aree in cui il procedimento è stato più complesso (Vd. infra la descrizione dei
singoli forni). Occorre infine ricordare che i forni hanno operato in un periodo
di tempo limitato e che quindi la tipologia delle ceramiche in essi prodotte rien-
tra in un panorama culturale piuttosto uniforme, che nell’arco di un cinquanten-
nio ha visto lenti e modesti sviluppi; la cronologia assoluta dei tipi pertanto è
stata di limitata utilità nello stabilire la seriazione cronologica dei tipi e dei
forni.

Il forno C. All’identificazione
della produzione del forno C ha con-
tribuito il fatto che l’impianto fosse
posto in posizione marginale rispetto
al resto dell’insediamento: ciò ha per-
messo di sfruttare al meglio i rapporti
stratigrafici fra i depositi e la struttura. 

Le attività messe in relazione con
l’uso di questa fornace sono la 12
(U.S. 327, 403) posta a est e a nord-
ovest del forno, la 14 (U.S. 418) a est,
la 19 (U.S. 201, 209, 213, 215, 221) a
nord-est, la 20 a-b (U.S. 194, 195,
204, 208, 294, 296) a nord del forno e
infine l’attività 21 (U.S. 59, 65 e 81)
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relativa al riempimento di una canaletta in uso con il forno C e che sancisce
l’abbandono di questa area avvenuta nel periodo 2. Nel caso di quest’ultima
attività occorre sottolineare che i materiali in essa conservati riguardano per
buona parte il forno C in qualità di residui, in quanto il riempimento di quello
scolo deve essersi verificato durante la vita del forno E nel periodo 2. 

L’attività del forno C deve essersi svolta in un periodo di tempo piuttosto
limitato fra la fine del III e gli inizi del II secolo a.C. e la produzione di questo
forno si distingue da quella del periodo successivo per la maggiore attestazione
di alcuni tipi legati alla tradizione medio repubblicana che tende progressiva-
mente a scomparire nei periodi successivi. 

Per il repertorio del forno C si vedano le tavole LXXII-LXXVII
Datazione: fine III-inizi II secolo a.C.

Il forno D. Per quanto riguarda il forno D non è stato possibile individuare
alcuna produzione specifica e circoscritta che permettesse di identificarlo
all’interno del panorama dei forni di Marcianella: la piccola struttura, infatti, è
posta nelle immediate vicinanze del forno C, ben più grande e con un bacino di
scarico piuttosto esteso.

La cronologia di questo forno potrebbe essere leggermente anteriore a quel-
la del vicino forno C: almeno così sembrano suggerire i materiali rinvenuti
nella attività 17 (U.S. 133, 138) posta direttamente a contatto con il fondo del
forno sancendone la fine dell’attività. 

Datazione: fine III-inizi II secolo a.C.?

Il forno E. L’individuazione della produzione del forno E è avvenuta sia con
procedimenti analoghi a quelli descritti per il forno C, cioè attraverso l’analisi
dei materiali degli strati adiacenti al forno, sia attraverso la seriazione dei tipi
ceramici attestati per ciascuna Unità Stratigrafica. 

La situazione rispetto a quella del forno C è però meno chiara, in quanto non
tutte le U.S. sono direttamente in relazione o adiacenti alle strutture del forno.
Inoltre tutta l’area circostante il forno E è stata fortemente rimaneggiata: le
murature della fornace, infatti, sono state riutilizzate in secondo momento per
la costruzione del forno B e le possibili aree di scarico sono state intaccate per
la costruzione dei forni F, A1, A2 (cfr. Mascione, II.1.4-6). 

Una volta definito il contesto del forno C, più sicuro vista la relazione stret-
ta fra Unità Stratigrafiche e strutture, l’individuazione della produzione dei
forni E e F è stata il risultato di una seriazione tipologica del materiale che ha
permesso di mettere in evidenza una progressiva sparizione di alcuni tipi carat-
teristici del forno C e l’introduzione di nuovi.

L’assenza di cesure nette nell’ampio deposito compreso fra il forno C e il
muro 7 non ha contribuito nella distinzione fra le produzioni dei forni C e E: le
Unità Stratigrafiche più in basso (att. 12) sono sicuramente da riferire al forno
C così come quelle più superficiali sono relative al forno E, ma un certo nume-
ro di strati, in realtà piuttosto esiguo (attività 21 e 54), ha restituito materiali
propri delle due diverse fasi produttive. In questo caso si è preferito non distin-
guere nettamente fra materiale in fase e materiale residuo sia perché le due pro-
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duzioni sono piuttosto affini sia perché le percentuali di ceramiche riguardanti i
due forni si equivalgono. Verosimilmente, comunque, questi contesti dovrebbe-
ro essere relativi al forno E sia nel caso in cui vi siano materiali residui, sia nel
caso in cui questa presenza evidenzi che in una prima fase il forno E produce
forme e tipi ancora legati alla tradizione del forno C. 

Un secondo insieme (attività 4), invece, presenta caratteristiche leggermente
differenti: la maggior parte degli strati attribuiti al forno E sono posti a sud del
forno stesso e costituiscono un accumulo di un certo spessore formatosi per
successivi scarichi di materiale. All’interno di questa stratificazione si può
osservare un lento e progressivo cambiamento nelle percentuali dei tipi attesta-
ti: oltre ad alcuni tipi del tutto originali, i materiali provenienti dai livelli più
bassi (U.S. 318, 323, 365, 368) sono ancora molto simili a quelli riscontrati nel
contesto del forno C, mentre negli strati più superficiali (U.S. 306, 316, 317,
347, 353, 387) la produzione presenta sempre più numerose affinità con quella
del forno F. 

Le differenze nei rapporti quantitativi dei tipi ceramici all’interno della stra-
tificazione del forno E sono da intendersi come il segno di un progressivo cam-
biamento della produzione dalle forme tradizionali della fine del III e gli inizi
del II secolo a.C., documentate chiaramente dal forno C, verso una produzione
di prima metà del II secolo a.C., caratteristica del forno F. 

Questo passaggio risulta chiaro in una delle forme più semplici e meglio
documentate come la coppa tipo VN II.5-10: la stratificazione relativa al forno
C restituisce pochissimi esemplari della coppa VN II.6 che è presente anche
negli strati di obliterazione di questo impianto produttivo (attività 21). La
coppa VN II.6 diventa una delle produzioni principali del forno E, ed è attesta-
ta in quantità sempre maggiori a partire dagli strati più bassi verso quelli più
alti, dove iniziano ad essere attestate le coppe VN II.10 che saranno prodotte in
gran quantità dal forno F e che preludono alla produzione massiccia delle coppe
tipo VN II.12. 

Un fenomeno analogo può essere riscontrato per la produzione dei piatti tipo
VN I.2: pochi esemplari di questa forma (VN I.2.3, VN I.2.4) vengono prodotti
dal forno E che inizia a produrre anche gli esemplari del gruppo VN I.2.1b e
VN I.2.2 che saranno caratteristici del forno F insieme ai gruppi VN I.2.1a e
VN I.2.5.

Un ultimo esempio interessante è costituito dalla produzione delle pareti
sottili, quasi del tutto assenti dal forno C, presenti nella stratificazione del forno
E in maniera crescente dagli strati più antichi verso quelli più recenti e poi
ampiamente attestate nel forno F e nei forni A1, A2 e B (cfr. Pizzo, III.2.2).

Per quanto riguarda i tipi prodotti nel forno E si vedano le tavv. LXXII-
LXXVII.

Datazione: primo venticinquennio del II secolo a.C.

Il forno F. La produzione del forno F è stata identificata solamente sulla
base della quantificazione del materiale e della seriazione dei tipi ceramici.

Buona parte delle ceramiche prodotte dal forno F sono state rinvenute nella
attività 18 (U.S. 120) che riempiva il dislivello della fossa del prefurnio del
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forno E. Questo deposito ha restituito il 54% del numero dei frammenti e il
44% del peso di tutto il materiale relativo ai periodi 1-3: si tratta quindi di un
abbondante accumulo di materiale che non presenta evidenti cesure al suo
interno e che quindi probabilmente si è formato con un progressivo scarico di
scarti di produzione contemporaneamente alle fasi di lavorazione e cottura. 

La produzione del forno F si distingue dalle precedenti per la presenza di
alcuni tipi del tutto nuovi, ma soprattutto per la più alta percentuale di attesta-
zioni di tipi prodotti già nella fase tarda del forno E. Peculiari della produzione
in vernice nera del forno F sono il piatto tipo I.2, la coppa tipo II.10, la coppet-
ta tipo III.7-XI.2. Nell’US 120 inoltre si rinvengono alcune forme assenti nel
resto del panorama tipologico dei periodi 1-2 come ad esempio i rari esemplari
di vasetti miniaturistici (XIII.1.1-2), documentati, con espressioni anche diffe-
renti, nelle produzioni dei forni A1, A2 e B. La ceramica verniciata di rosso,
che era stata una delle classi caratterizzanti le attività dei forni C e E nel forno F
è assai poco attestata e forse solo a livello residuale: a partire da questo periodo
in poi questa classe diverrà del tutto obsoleta, come dimostra la sua totale
assenza dalle produzioni successive al periodo 3.

Per quanto riguarda i tipi prodotti nel forno F vedi tavv. LXXII-LXXVII.
Datazione: secondo venticinquennio del II secolo a.C.

(M. Aprosio)
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1.2. La produzione ceramica dei periodi 4-6

I contesti ceramici esaminati in questo capitolo sono relativi ai periodi 4-9
di frequentazione del sito delle fornaci di Chiusi-Marcianella: i periodi 4, 5, 6,
interessano la vera e propria attività produttiva dell’officina, mentre i bacini
stratigrafici relativi ai periodi 7, 8, 9 testimoniano l’abbandono definitivo delle
fornaci per ceramica. Pertanto, i materiali rinvenuti in questi ultimi contesti
rappresentano i residui dell’attività dei forni nei periodi 4, 5, 6.

La classificazione dei materiali e il loro studio hanno permesso di definire le
caratteristiche morfologiche, tecniche e quantitative della seconda fase della
produzione delle fornaci chiusine. Si è giunti a una ipotesi di datazione dei con-
testi esaminati attraverso l’analisi completa dei materiali rinvenuti in rapporto
alla loro posizione stratigrafica e attraverso la ricerca di confronti cronologici
all’interno degli ambiti produttivi noti e in aree geografiche più o meno vicine
al sito delle nostre fornaci.

L’impianto produttivo di Marcianella, nella seconda fase della sua attività,
produceva ceramica a vernice nera, ceramica a pareti sottili, ceramica comune,
rozza terracotta, pesi da telaio, anfore (cfr. Lapadula, III.8.1) e tubuli (cfr. Ma-
scione, III.9.1).

Lo studio del materiale ceramico ha consentito di individuare una serie di
particolarità tecniche e qualitative che accomunano la totalità dei frammenti
esaminati. 

Nella maggior parte dei casi le superfici degli oggetti producono un effetto
di polverizzazione al contatto e le fratture non sono nette ma quasi sempre con-
sumate; un numero minore di frammenti, invece, è documentato con deforma-
zioni della morfologia e vetrificazione delle superfici. Queste caratteristiche
testimoniano limitate capacità tecniche riguardanti le attività di preparazione
dei forni e lo scarso funzionamento di questi ultimi dovuto a un errato controllo
delle temperature e dei tempi di cottura. Inoltre, negli strati relativi all’ultima
fase di vita del complesso non sono stati recuperati elementi distanziatori utiliz-
zati per un corretto impilamento degli oggetti all’interno delle camere di cottu-
ra dove i vasi venivano sistemati uno sull’altro. Ciò accelerava, con ogni proba-
bilità, i tempi di lavorazione permettendo un numero maggiore di infornate e
quindi di vasellame prodotto.

Con l’attività dei forni di seconda fase si produce un profondo cambiamen-
to nel repertorio morfologico, accompagnato da una risistemazione degli spazi
adibiti alla produzione (cfr. Mascione, II.1.5-7). Con le nuove costruzioni dei
forni A1 e H (periodo 4), A2 e G (periodo 5), B (periodo 6), si assiste a una
nuova gestione delle attività produttive: la radicale trasformazione del reperto-
rio ceramico, accompagnata da un ulteriore scadimento dei vecchi parametri
di qualità attestati nella prima fase della produzione (cfr. Aprosio, III.2.1), va
inquadrato all’interno di quei fenomeni di standardizzazione e semplificazione
della morfologia del vasellame, legati a un rinnovamento dei repertori, che
interessa la maggior parte delle produzioni ceramiche di II secolo a.C., e
soprattutto della ceramica a vernice nera 4. A questi fenomeni segue una ridu-
zione del repertorio delle forme prodotte, orientate verso la funzionalità del-
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4 Morel 1981, pp. 489-492,
questa adozione di nuovi reper-
tori nelle officine ceramiche di
vernice nera è anche testimonia-
ta in ambiti vicini a quello chiu-
sino, a Volterra e ad Arezzo.
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l’oggetto piuttosto che verso valori estetici. In questo senso, le varianti docu-
mentate in molte forme non sono così evidenti da far pensare a interventi volu-
ti da parte del vasaio, ma piuttosto a variazioni dovute all’entità di scarto del
materiale recuperato. È naturale pensare che di fronte alle crescenti richieste di
una vasta clientela, ma di modeste pretese, le officine locali si siano orientate
verso una produzione di serie, immettendo sul mercato una notevole quantità
di prodotti di qualità scadente. In questo senso, sembra una situazione diffusa,
nel II secolo a.C., quella dell’incremento del numero di officine che imitano le
forme delle fabbriche più importanti 5. Nel periodo compreso tra gli inizi del II
secolo a.C. e la metà dello stesso secolo la nostra officina si mostra attenta sol-
tanto ad alcuni dei cambiamenti che avvenivano nella produzione di nuovi
repertori, parallelamente a quanto è documentato in altri centri dell’Etruria.
L’affermazione dei bicchieri a pareti sottili, ad esempio, è tra le prime registra-
te insieme al passaggio dall’anfora greco-italica alla Dressel 1 (cfr. Lapadula,
III.8.1).

Nella produzione di tutte le classi ceramiche i periodi con maggiore pre-
senza di materiali sono il periodo 5 (metà II secolo a.C-fine II secolo a.C),
dove sono concentrati gli oggetti relativi all’attività dei forni A2 e H e in parte
all’obliterazione dei precedenti forni A1 e H (periodo 4); il periodo 7 (fine II
secolo a.C.-inizi I secolo a.C.), in cui restano gli scarti della produzione della
fase di potenziamento delle attività dei forni A2, G (periodo 5), B (periodo 6)
che, per un certo periodo di tempo dovettero lavorare parallelamente. La cera-
mica a vernice nera sembra raggiungere il massimo delle attestazioni nel
periodo 5, con un netto calo nei periodi successivi a favore della ceramica
comune, la cui produzione aumenterà notevolmente, a testimonianza delle
aumentate capacità produttive dell’officina nel periodo 6, con la costruzione
aggiuntiva del forno B.

I dati relativi alla ceramica a pareti sottili devono essere letti con prudenza
dato l’elevato grado di frammentarietà con cui essa è documentata, dovuto alle
caratteristiche tecniche della classe stessa. In ogni caso, risulta presente in
maniera costante in tutto l’arco cronologico della vita delle fornaci chiusine e
sembra rispecchiare puntualmente l’andamento della produzione di ceramica a
vernice nera. All’interno della ceramica a pareti sottili si assiste a un fenomeno
di limitata varietà di forme che può dipendere dalla considerazione che ci tro-
viamo all’inizio del periodo di realizzazione di questi oggetti che presentano un
po’ ovunque 6 un repertorio piuttosto limitato. In questo senso la produzione è
forzatamente selezionata e il repertorio molto ridotto anche se attestato in gran-
di quantità.

I caratteri dell’officina chiusina restano sostanzialmente invariati durante il
II secolo a.C.; se si esclude il periodo evidente di cambiamento legato alla atti-
vità del forno F (cfr. Aprosio, III.1.1, 2.1), i rimanenti momenti produttivi pre-
sentano, invece, repertori tradizionali dell’area etrusca, con un notevole conser-
vatorismo nelle acquisizioni morfologiche.

Durante la fine del II secolo a.C. si assiste, infine, alla diminuzione della
ceramica a vernice nera e all’affermazione delle forme da mensa e da dispensa,
quali le bottiglie e le brocche, poco prodotte nei periodi precedenti.
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Di difficile comprensione sono gli aspetti riguardanti i rapporti delle offici-
ne con i mercati, il tipo di commercio, le modalità di vendita e la diffusione dei
prodotti: stabilire quali siano le incidenze commerciali di certe forme rispetto
ad altre o solamente i tempi di tale diffusione è molto problematico a causa
delle scarse presenze attestate in ambito locale. A questo va aggiunto la diffi-
coltà di percepire la reale qualità del prodotto finito e commercializzato, non
confrontabile con ciò che rimane come scarto sul luogo di produzione. È proba-
bile che le ceramiche fossero distribuite dagli stessi fabbricanti o da mercanti
itineranti, oppure che fossero vendute nella stessa fabbrica, in fiere o mercati
periodici. Gli studi etnografici suggeriscono che molto probabilmente non vi fu
mai un unico sistema di distribuzione 7.

Lo studio dei manufatti ceramici ha permesso in ultima analisi di attribuire a
ciascun forno di seconda fase un repertorio preciso di forme, alcune tipiche e
relative a singoli forni, altre prodotte in successione o continuativamente da più
strutture. L’officina chiusina, in questo secondo momento dell’attività, è appa-
rentemente connotata da una produzione abbastanza diversificata morfologica-
mente, ma dipendente dalla qualità di scarto dei manufatti più che dalla variabi-
lità dei dettagli tipologici.

Nel catalogo sono state inserite tutte le varianti morfologiche e dimensiona-
li documentate, per dare un panorama completo delle presenze. Nell’attribuzio-
ne degli oggetti ai forni e nella relativa seriazione cronologica (tavv. LXXII-
LXXVII) sono stati selezionati alcuni tipi significativi in rapporto alle quantità
prodotte che offrono un panorama produttivo piuttosto semplificato e standar-
dizzato, in linea con quanto avviene nel II secolo a.C. nel resto del mondo
romano 8. La sequenza stratigrafica registrata durante le operazione di scavo ed
organizzata in attività e periodi contemporaneamente allo studio dei materiali,
ha consentito di definire alcune fasce cronologiche dentro le quali è stato ana-
lizzato il comportamento delle forme in relazione alla vita di ciascun forno.

Molti dei bacini stratigrafici esaminati presentano, però, delle difficoltà di
interpretazione dovute alla grande presenza di materiale di scarto, risultato in
molti casi, della contemporaneità di vita di più forni. L’arco cronologico relati-
vamente breve di vita dell’officina favorì infatti il mescolamento di oggetti pro-
dotti da forni diversi 9, per i quali risulta difficile l’attribuzione. Quest’ultima si
avvale generalmente delle esigue testimonianze presenti nelle Unità Stratigrafi-
che di vita di ciascuna struttura produttiva: in alcuni casi, comunque, la posizio-
ne topografica e stratigrafica ci aiuta nell’identificazione manufatto-forno,
anche in contesti stratigrafici di abbandono.

I forni A1 e H. Nella gestione delle attività produttive un cambiamento si
afferma con il potenziamento delle strutture e la costruzione del forno A1 e del

7 Peacock 1997, p. 197.
8 Le varianti riscontrate

rispetto ai pochi tipi effettiva-
mente prodotti possono dipen-
dere dalla velocità con cui veni-
vano realizzati i prodotti senza
tenere troppo in considerazione
il modello stabilito. Sulle tecni-
che della produzione vd. supra.

9 È il caso delle produzioni
dei forni A2 e B che lavorarono
insieme per un certo periodo; i
materiali relativi a entrambi si
trovano all’interno di una gran-
de attività (attività 56) di depo-
sito di manufatti finiti.

Tab. 1. - Dati generali sulla produzione.
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più piccolo forno H (cfr. Mascione, II.1.5). L’area di produzione viene nuova-
mente modificata con la costruzione del muro U.S. 7=147 (attività 31) che, col-
legandosi ortogonalmente al più antico muro U.S. 36=25 (attività 2), costituisce
una piattaforma eliminando definitivamente l’originario pendio della collina
con una colmata unitaria(attività 44, U.S. 49=50=297); sono queste le prime
strutture adibite alla organizzazione dei nuovi modi di produzione.

Il repertorio del più grande forno A1 è stato evidenziato analizzando i bacini
stratigrafici legati alla vita del forno stesso ed estrapolando nella seriazione le
forme presenti negli stessi bacini. Le attività che hanno restituito materiali in
relazione all’uso di questa fornace sono l’attività 38 (U.S. 152, 280, 314), l’atti-
vità 40 (U.S. 278, 351, 360, 361), l’attività 41 (U.S. 373=379), l’attività 43
(U.S. 112=114=115), l’attività 44 (U.S. 49=50=297), l’attività 45 (U.S. 5, 8, 34,
52, 57, 287, 289).

L’attività del forno A1 può essere inquadrata in un ambito cronologico
molto circoscritto tra gli ultimi anni della prima metà del II secolo a.C. e la
metà dello stesso secolo. La maggior parte delle forme prodotte saranno pre-
senti in grandi quantità nei periodi successivi, ad eccezione del piatto a vernice
nera VN I.12.1, prodotto tipico del forno A1 10. 

In questo momento della vita dell’officina il repertorio morfologico comin-
cia ad assumere i connotati tipici della produzione successiva: in ceramica a
vernice nera sono documentate le prime attestazioni delle coppe VN II.12.1, la
forma di maggior successo tra le presenze testimoniate nelle fornaci chiusine
nella seconda fase della produzione, VN II.12.11, VN II.12.6, VN II.14.1,
vasellame largamente documentato fino al definitivo abbandono dei forni; al
forno A1 si deve la definitiva trasformazione delle coppette a vernice nera tipo
VN III.14.1 (cfr. tavv. LXXII-LXXVII) ora documentate con le pareti ripiegate
verso l’interno e l’orlo indistinto, morfologia che si manterrà inalterata fino alla
fine dell’attività dell’atelier 11. 

Si afferma definitivamente la produzione della ceramica a pareti sottili,
nella quale le nostre fornaci sembrano prestare attenzione agli aspetti morfolo-
gici e alle esigenze di mercato presenti nei contesti esterni e nelle prime aree di
diffusione della classe ceramica (cfr. infra Pizzo, III.5.2); il bicchiere PS
IV.2.1, attestato già nei contesti stratigrafici relativi al forno A1, è uno dei
primi vasi potori prodotti in altre officine italiche e soprattutto dell’Etruria a
partire dal secondo quarto del II secolo a.C. e sarà caratteristico di tutto il
periodo repubblicano; un dato interessante è fornito dalla presenza negli stessi
contesti del boccale PS IX.11.1 i cui confronti esterni rimandano a cronologie
relative agli inizi del I secolo a.C. Nel repertorio classico la particolarità di
questi boccali è la presenza costante della decorazione, assente negli esemplari
di produzione chiusina che sono documentati fino all’attività del forno A2
(metà del II secolo a.C.).

In ceramica a pareti sottili verniciata sono attestate le prime presenze dei
boccali monoansati PS IX.13.1 e del boccalino PS IX.16.1. Una particolarità
del forno A1 è la totale assenza dai relativi bacini stratigrafici delle forme chiu-
se in ceramica comune che cominceranno a essere prodotte dal forno A2 con-
temporaneamente all’ulteriore potenziamento delle strutture. Infine, in rozza
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10 La presenza della forma
ricostruita nell’U.S. 87 (attività
86 periodo 7) deve essere consi-
derata un residuo della produ-
zione di A1.

11A queste coppe si affian-
cheranno quelle non carenate,
leggermente schiacciate, con
piede ad anello, prodotte a parti-
re dall’attività del forno A2,
tipo VN III.14.2.
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terracotta appaiono le prime testimonianze del tegame RT VI.4.2, delle olle RT
VIII.6.2, RT VIII.6.3, RT VIII.8.1 e dei coperchi RT XVII.6.2 e RT XVII.11.2. 

Riguardo al più piccolo forno H è impossibile selezionare tipologie di vasel-
lame a causa della totale mancanza di contesti stratigrafici che abbiano restitui-
to materiale ceramico.

I forni A2 e G. Con la produzione del forno A2 si consolidano le caratteri-
stiche morfologiche del vasellame delle fornaci chiusine. Nell’area dei vecchi
forni A1 e H si assiste a un cambiamento abbastanza rapido e una nuova risiste-
mazione degli spazi: il forno H viene completamento obliterato (attività 48) e
viene ristrutturato il forno A, con la chiusura del vecchio prefurnio orientato a
nord-est e la costruzione di uno nuovo orientato ad est, realizzato dopo il tam-
ponamento dell’imbocco della camera di combustione e il riempimento del pre-
furnio A1 (attività 52-53). Queste ridefinizioni delle strutture produttive sono
accompagnate dalla costruzione di coperture realizzate con tettoie in tegolame
che poggiavano sui muri perimetrali, estese anche nella zona del precedente
forno E (cfr. Mascione, II.1.3). Le tettoie dovevano servire alla protezione del
prefurnio dove avvenivano le operazioni di carico della camera di cottura, fon-
damentali alla buona riuscita dei manufatti. Nella zona circostante, anch’essa
coperta, si dovevano svolgere le operazioni legate alla lavorazione dei materia-
li, all’essiccazione e alla conservazione degli oggetti cotti. 

Le presenze relative al materiale ceramico si fanno molto consistenti, tanto
da poter considerare questo momento della produzione come il più cospicuo
delle attività complessive dell’officina.

Il numero dei frammenti recuperati, la presenza di tutto il repertorio tipolo-
gico, fanno pensare al periodo di massima capacità organizzativa e produttiva:
è probabilmente in questa fascia cronologica (seconda metà del II secolo a.C.-
fine del II secolo a.C.) che il funzionamento dei processi di semplificazione e
standardizzazione delle forme ottiene i suoi frutti migliori.

All’allestimento del forno A2 viene affiancata un’altra struttura, il forno G
(attività 67), impiantato nella zona sud dell’area di scavo: le piccole dimensioni
lo accomunano al forno H, ma, come in quest’ultimo caso, è impossibile sele-

Tab. 2. - Dati sulla produzione
del forno A1.
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zionare tipologie di vasellame a causa della totale mancanza di
contesti stratigrafici che abbiano restituito materiale ceramico.

Le attività con materiali in relazione all’uso del forno A2
sono l’attività 51 (U.S. 228, 241), l’attività 52 (U.S. 235, 238,
255, 261, 269, 270, 282, 286) relativa alla prima obliterazione
del prefurnio di A1, realizzata verosimilmente con le prime
produzioni scartate da A2, l’attività 53 (U.S. 224, 242, 246),
l’attività 55 (U.S. 38), strato d’uso del prefurnio di A2. L’atti-
vità 56 (U.S. 1=6=22=30) va considerata attentamente: è un
unico strato composto da un enorme quantità di oggetti integri
e frammentati perlopiù ricomponibili posto a nord del forno
A2. Il deposito può suggerire l’utilizzo dell’area coperta dalla
tettoia per la conservazione degli oggetti finiti. Altrimenti lo
strato può essere identificato come discarica di materiale difet-
toso (fig. 70); è però singolare che venisse destinata a tale

scopo un’area coperta da una solida tettoia (cfr. Mascione, II.1.6). Gli oggetti
rinvenuti nel deposito si trovano mescolati insieme a manufatti prodotti succes-
sivamente dal forno B 12. La presenza di precisi tipi morfologici negli strati di
vita appartenenti al forno A2 ha permesso, in alcuni casi, di estrapolare da que-
sto contesto rimescolato gli oggetti legati all’attività del forno A2: è il caso
della coppa a vernice nera VN II.21.1 che appare come una esclusiva sperimen-
tazione di questa struttura. Essa è presente, infatti, nella prima obliterazione di
A1 (attività 52) avvenuta con i primi materiali scartati da A2 e in secondo luogo
nell’att 56.

L’attività 58 (U.S. 111, 240, 271, 293), l’attività 59 (U.S. 253, 264), l’atti-
vità 60 (U.S. 116, 239, 244=245, 254, 265, 266, 267), l’attività 61 (325, 354,
364, 369, 372=378) rappresentano gli insiemi associati alla vita del forno dai
quali è possibile selezionare il repertorio del forno anche negli altri strati di
abbandono.

Nella ceramica a vernice nera si assiste alla definizione del repertorio
morfologico: inizia la produzione di piatti VN I.9.1, VN I.10.1 e VN I.13.1; le
coppe VN II.12.1 13, VN II.12.11, VN II.12.16 e VN II.14.1 incrementano la
loro presenza tra le attestazioni, lasciando spazio anche alla nuova realizzazio-
ne di varianti che continueranno con l’attività del forno B: le coppe VN II.12.7,
VN II.12.9, VN II.12.12. Tra le coppette a vernice nera viene prodotta la VN
III.14.2 che affianca la più antica VN III.14.1. Anche nella ceramica a pareti
sottili aumenta la produzione del bicchiere PS IV.2.1, del boccale a pareti sotti-
li verniciate PS IX.13.1 e del boccalino PS IX.16.1; terminano con questo
periodo le attestazioni dei boccali PS IX.11.1 e PS IX.11.2, mentre entrano
come nuovi oggetti del repertorio i boccali PS IX.7.1 e a pareti sottili verniciate
PS IX.14.1; è circoscritta a questo forno la fabbricazione del boccalino PS
IX.16.2. La novità più importante è rappresentata dall’inizio della produzione
delle forme chiuse in ceramica comune: le brocche CC X.6.1, CC X.8.1, CC
X.8.3, le bottiglie CC XI.2.1, CC XI.3.1, CC XI.3.2 appartengono al repertorio
tipico del forno A2 insieme ai coperchi CC XVII.2.2 e CC XVII.3.1. Tutti que-
sti manufatti manterranno inalterate le loro caratteristiche morfologiche fino
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12 Questa mescolanza di
oggetti prodotti da A2 e da B è
stata evidenziata anche per le
anfore da Lapadula, III.8.1.

13 Di questa coppa sono
documentate delle varianti, VN
II.12.2, VN II.12.3, VN II.12.4
realizzate solamente in questa
fase, a testimoniare una certa
sperimentazione all’interno
della forma dove non vengono
comunque stravolti gli aspetti
morfologici generali.

70. - Scarto di coppa a vernice ne-
ra proveniente dalla US 22=30.
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14 Risulta comunque difficile
stabilire esattamente i tempi e i
modi dell’utilizzo del forno B
insieme al vecchio forno A2.

15 Sull’aumento quantitativo
e la comparsa di nuove articola-
zioni morfologiche nei conteni-
tori da trasporti si veda Lapadu-
la, III.8.1.

alla fine dell’attività dell’ultimo forno B. In rozza terracotta inizia la produzio-
ne dei tegami RT VI.4.1 dei coperchi RT XVII.11.1; si arresta all’attività di A2
quella del tegame RT VI.4.2 e dell’olla RT VIII.8.1; continuano ad essere pro-
dotte le olle RT VIII.6.2, RT VIII.6.3 e i coperchi RT XVII.6.2 e RT XVII.11.3.
A questa fase è circoscritta la presenza dei coperchi RT XVII.7.1 e RT
XVII.9.1.

Il forno B. Con la realizzazione del forno B (attività 77) l’impianto delle
fornaci di Marcianella appare caratterizzato da un nuovo grande impulso pro-
duttivo. La sua costruzione rioccupa la struttura del precedente forno E , con un
cambiamento nell’orientamento così come era avvenuto durante risistemazione
del forno A2. Questa nuova struttura viene realizzata quando è ancora in fun-
zione il forno A2, intorno alla fine del II secolo a.C. e la sua attività continua
fino agli inizi del primo secolo a.C. Dal ritrovamento nell’attività 56 di mate-
riali legati alla produzione dei due forni è possibile sostenere che per qualche
tempo i due forni abbiano condiviso gli stessi spazi di deposito degli oggetti,
oltre alla produzione di manufatti della stessa morfologia 14. Il nuovo allesti-
mento potenziò ulteriormente le capacità dell’industria ceramica, con il mante-
nimento della continuità produttiva e organizzativa.

In linea con quanto avviene nella produzione delle anfore 15, i dati ricavati
dall’esame dei manufatti presentano alcune novità morfologiche aggiunte al
nuovo repertorio; è testimoniata la presenza di due nuove forme in ceramica a
vernice nera, il piatto tipo VN I.12.2. e la coppa-coperchio VN II.22.1 e di una
nuova variante di tegame in rozza terracotta, il tipo RT VI.5.

Le attività associate agli strati di vita del forno che hanno restituito materia-
le ceramico sono l’attività 70 (U.S. 249, 252, 258), l’attività 73 (U.S. 233, 236,
276, 277), l’attività 75 (U.S. 324, 342, 343), l’attività 76 (U.S. 243, 247), l’atti-
vità 78 (U.S. 68, 181), l’attività 80 (U.S. 64=107, 106, 167). L’attività 81
(periodo 8) risulta fondamentale alla definizione della produzione del forno B:
si tratta del riempimento di una vasca in cocciopesto posta a nord del forno. È
probabile che il cocciame di scarto (figg. 71-72) con cui è riempita sia riferibile
all’ultima infornata della fornace svuotata prima del riutilizzo della struttura
come calcara (periodo 8).

Tab. 3.-  Dati sulla produzione
del forno A2.
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Le presenze di ceramica a vernice nera sono limitate ai tipi prodotti nel
periodo precedente dal forno A2; sono ancora documentati i piatti VN I.9.1,
VN I.10.1 e VN I.13.1, le coppe VN II.12.1, VN II.12.7, VN II.12.9, VN
II.12.11. VN II.12.12, VN II.12.16, VN II.14.1, le coppette VN III.14.1 e VN
III.14.2. In ceramica a pareti sottili continua la produzione del bicchiere PS
IV.2.1 e del boccale PS IX.7.1, dei boccali monoansati PS IX.13.1, PS IX.14.1
e del boccalino PS IX.16.1; non sono più attestati i boccali PS IX.11.1 e PS
IX.11.2. Nell’ambito della ceramica comune si intensifica la produzione delle
forme chiuse, le brocche CC X.6.1, CC X.8.1, CC X.8.3, le bottiglie CC XI.2.1,
CC XI.3.1, CC XI.3.2, oltre ai coperchi CC XVII.2.2 e CC XVII.3.1. Tra le pre-
senze documentate in rozza terracotta continuano le attestazioni delle olle RT
VIII. 6.2, RT VIII.6.3, dei coperchi RT XVII 6.2, RT XVII.11.1 e RT
XVII.11.4; si arrestano con la produzione di A2 le olle RT VIII.8.1, i coperchi
RT XVII.7.1 e RT XVII.9.1.

Risulta molto difficoltoso collocare la produzione dei vasetti miniaturistici,
attestati tra gli oggetti di A2 e B, in contesti stratigrafici non associabili alla vita
dei due forni; la presenza di quattro esemplari nell’attività 89 (uno dei vasetti si

71. - Scarto di piatti tipo VN I.9.1. proveniente dal-
la US 26.

72. - Scarto di boccale a pareti sottili proveniente
dalla US 26.

Tab. 4. - Dati quantitativi sulla pro-
duzione del forno B.
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trova nell’U.S. 4 di obliterazione del forno A2, verosimilmente avvenuta con
materiali scartati da B) e di uno nell’attività 85 rimandano con certezza a strati
di abbandono del forno B. Non possiamo affermare se la produzione abbia
avuto inizio già con l’attività di A2. 

I periodi 7-9. Si registra l’abbandono definitivo di tutta l’area di produzione
dei forni e delle aree di lavorazione intorno agli inizi del I secolo a.C. (periodo
7) Le successive tracce di rioccupazione sono testimoniate dal riutilizzo di età
augustea del forno B come calcara (periodo 8) e dagli interventi moderni di
scavo di una fossa a sud dell’impianto antico per convogliare le acque sorgive
nel fosso del Sorbo (periodo 9).

I materiali depositati in questi strati di abbandono sono da attribuire alle
produzioni dei forni A2 e B. Le attività che hanno restituito materiali sono l’at-
tività 84 (U.S. 223, 320, 329, 334), l’attività 85 (U.S. 169, 172, 177), l’attività
86 (U.S. 87=110=210=216), l’attività 89 (U.S. 4=18=66=84,
103=104=211=217, 123), l’attività 90 (U.S. 105, 193), l’attività 91 (U.S. 72,
117, 118, 124, 125, 127=128, 162), l’attività 92 (U.S. 16, 20, 24, 67=71, 69, 82,
85=100) nel periodo 7; l’attività 81 (U.S. 26), l’attività 95 (U.S. 58, 61, 122),
l’attività 97 (U.S. 40, 60), l’attività 100 (U.S. 15, 101, 108, 109), l’attività 101
(U.S. 2=86=99, 3, 28, 31=39) nel periodo 8; l’attività 102 (U.S. 89, 163=171)
nel periodo 9.

(A. Pizzo)

Tab. 5. - Dati quantitativi sulla pro-
duzione dei forni A2 e B (contesti
di abbandono).
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3.1. Le lucerne dei periodi 1-3   

Nel sito di Marcianella sono stati identificati pochissimi frammenti di lucer-
na nei primi tre periodi di attività delle fornaci. Lo stato di conservazione non
consente di attribuire con certezza queste lucerne ad una tipologia nota. 

(M. Aprosio)

3.2. Le lucerne dei periodi 4-6

Le lucerne attestate tra i materiali prodotti nelle fornaci di Marcianella pro-
vengono dal pavimento del forno B (US 68=181, att. 78, periodo 6), immedia-
tamente a contatto con le vecchie strutture relative al forno E. L’esemplare più
rappresentativo  è il tipo L XVIII.2.1, recuperato integro, considerato come una
forma sud-etrusca a serbatoio globulare (Brecciaroli Taborelli 1998, p. 219).

La diffusione di queste forme si afferma in ambito domestico tra la fine del
III secolo a.C. e gli inizi del II secolo a.C. (Pavolini 1981, p. 302), anche se la
maggior parte delle attestazioni si colloca tra la prima metà del II secolo a.C. e la
prima metà del I secolo a.C. (Pavolini 1980, pp. 153-155; 1987, p. 142).

3.
LE LUCERNE
di Maria Aprosio e Antonio Pizzo

Tipo L XVIII.1 
Becco di lucerna, arrotondato e tagliato nella parte
superiore da un sottile canale longitudinale. Sebbene la
vasca non sia conservata, il tipo, cui si possono ricon-
durre tutti i frammenti rinvenuti, sembra comunque
rientrare nella produzione delle lucerne al tornio della
media età repubblicana.
Datazione: Secondo venticinquennio-metà del II sec. a.C.

L XVIII.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo

L. Lucerna

TAVOLA XXIV

2 E
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Tipo L XVIII.2
Lucerna con serbatoio globulare, foro circolare e pareti
arrotondate; piede a disco distinto; becco con estremità
arrotondata e foro ovale. Tipi simili si trovano tra la
produzione di Jesi (Brecciaroli Taborelli 1998, p. 221,
fig. 115, n° 636) datate tra il 180 e il 170 a. C. e deno-
minate “lucerne sud-etrusche a serbatoio circolare”. La
forma è, comunque, caratteristica dell’Etruria meridio-
nale, diffusa prevalentemente in ambito regionale e
sporadicamente in località dell’Umbria e dell’Etruria
settentrionale (Pavolini 1981, p. 153).

L XVIII.2.1 
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
h. 3.8; lungh. 8.4; largh. 5.6; d.p. 3
Datazione: fine II secolo a.C. 

L  XVIII.2.2 
Frammento di lucerna con piede a disco distinto e presa
nella parte superiore.  Unicum.
d.p. 3.8
Vernice nera abbastanza lucida e aderente
Datazione: fine II secolo  a.C.

Tipo L XVIII.3
Frammento unico di matrice di lucerna appartenente,
forse, ad esemplari simili al tipo L XVIII.2.1.

L XVIII.3.1 
Unicum.
Datazione: fine II secolo a.C.

L. Lucerna

(A. Pizzo)
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1 Lippolis 1984, pp. 31-34.
2 Goudineau 1968, pp. 320-

322.
3 Lamboglia 1950, p. 69.
4 Cristofani 1972, p. 506.
5 Palermo 1990, pp. 114-115.
6 Cristofani 1972, p. 499.
7 Phillips 1967, pp. 25-26.
8 Lippolis 1984, pp. 33-34.
9 Palermo 1988, pp. 28-29;

1990, p. 123.

Nella classe delle ceramiche verniciate di rosso sono stati raccolti tutti i vasi
con argilla di colore rosso intenso, leggermente granulosa, rivestiti da una ver-
nice rosso corallina, lucida, tendente a staccarsi a scaglie. Questo tipo di rivesti-
mento si distingue nettamente dalle frequenti superfici arrossate delle cerami-
che a vernice nera, che per qualche difetto nella conduzione della fase di cottu-
ra hanno subito un’ossidazione della vernice che, solo in rari casi, interessa
uniformemente tutto il corpo del vaso (Aprosio, III.2.1). Le due produzioni si
distinguono anche per una evidente diversità degli impasti: nelle vernici nere
l’argilla è quasi sempre di colore chiaro, molto depurata, mentre le vernici rosse
sono caratterizzate da un’argilla più rossa, granulosa (per la differenza negli
impasti si veda i campioni CH 1-3, Foresi-Gliozzo-Memmi III.11.1).

La produzione dei vasi a vernice rossa della media e tarda età repubblicana è
stata recentemente riesaminata da Enzo Lippolis 1 il quale ha stabilito l’estra-
neità, o meglio l’autonomia, di questa produzione rispetto agli originali greci
cui era stata fatta risalire da Goudineau 2. Definendo il fenomeno delle cerami-
che a vernice rossa come un aspetto indipendente delle produzioni medio e
tardo repubblicane dell’Italia, Lippolis ha messo in discussione anche la non
dimostrata evoluzione di questa classe verso la più tarda produzione di terra
sigillata aretina, che aveva portato alla definizione di “presigillata” per i vasi
prodotti fra la fine del III e il II secolo a.C. 3. Gli studi di Mauro Cristofani sul-
l’acropoli di Volterra posero il terminus post quem della produzione delle cera-
miche verniciate di rosso, in particolare i piattelli ad orlo solcato, alla seconda
metà del III secolo a.C. 4 e ricerche più recenti hanno evidenziato che la diffu-
sione di questa produzione si protrae fino al pieno II secolo a.C. 5.

Anche per le ceramiche verniciate di rosso, così come per la meglio nota
vernice nera, dovettero esistere numerosi centri produttivi che possono essere
distinti principalmente per le caratteristiche archeometriche, piuttosto che per
le differenze morfologiche. Nella discussione sulle ceramiche verniciate di
rosso provenienti dall’acropoli di Volterra, Cristofani 6 metteva in risalto il fatto
che l’argilla dei piatti da lui descritti si presentava simile a quella della produ-
zione in vernice nera. I vasi in vernice rossa provenienti dalle necropoli di
Malignano e Papena 7, nel territorio senese, sembrano essere stati prodotti da
centri diversi, anche se sono tutti accomunati da una fattura qualitativamente
piuttosto scadente. Nella necropoli del Palazzone di Perugia sono state distinte
quattro differenti produzioni, che presentano tutte una vernice rosso corallina
che in molti casi tende a staccarsi a scaglie 8. I rinvenimenti di Fiesole possono
essere divisi in due insiemi, il primo dei quali presenta un’argilla dura e com-
patta ricoperta da una buona vernice e l’altro un’argilla più granulosa e una ver-
nice che tende a staccarsi a scaglie: queste due produzioni corrispondono a due
diversi centri produttivi locali 9. Le differenze nella produzione delle vernici
rosse è un fenomeno ben diffuso, ma qui interessa rilevare che in molti casi è
stato possibile distinguere almeno due raggruppamenti che si differenziano per
il tipo di argilla: una che molto depurata, quasi affine a quella delle ceramiche a
vernice nera, ed un’altra invece granulosa e di colore decisamente rosso. Que-
st’ultima di solito è di qualità mediocre, come nella maggior parte delle cerami-
che a vernice rossa di Marcianella.

4.
LA CERAMICA A VERNICE ROSSA
di Maria Aprosio
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10 Per la diffusione dei piat-
telli vd. Lippolis 1985, p. 38.

11 Lippolis 1985, p. 32.
12 Per questa notizia si ringra-

zia Leila Nagi che sta svolgendo
la sua tesi di laurea sulla cerami-
ca repubblicana proveniente da-
gli scavi dell’Ospedale di Santa
Maria della Scala di Siena.

13 Palermo 1988, pp. 28-31.
14 Maggiani 1995, pp. 263-

264, 38.

Il repertorio delle forme di ceramica a vernice rossa di
Marcianella è estremamente ridotto rispetto a quello della
vernice nera: la maggior parte dei vasi della classe qui
descritta appartiene al tipo VR I.1, il piattello con orlo sol-
cato, la forma meglio documentata in Etruria 10. 

Come a Marcianella, anche in altre località dell’Etruria,
sono attestate altre forme prodotte in vernice rossa: si tratta
soprattutto di askoi e unguentari, ascrivibili però soprattut-
to al III secolo a.C. 11; a Volterra furono rinvenute anche
coppette tipo Morel 2524-2526, mentre a Siena sono docu-
mentati piatti tipo Morel 1310-1330 12. Queste forme sono

del tutto assenti a Marcianella, dove invece sono presenti le coppe tipo VR II.1-
3 e l’olla tipo VR VIII.1.1.

Nell’insediamento di Bagno a Ripoli sono state rinvenute ceramiche verni-
ciate di rosso che, oltre ad una insolita variante dalla vasca assai profonda dei
piattelli tipo VR I.1 di Marcianella, presentano una gamma di forme che sono
facilmente riconducibili a forme e tipi della vernice nera 13. 

I piattelli in vernice rossa vennero prodotti soprattutto dai forni C e E: nella
stratificazione del forno F è conservato meno dell’1% di questa forma, solo a
livello residuale. La scarsa presenza di questa classe dal forno F suggerisce che
la produzione di questa classe si interruppe intorno alla fine del secondo venti-
cinquennio del II secolo a.C.

Per concludere, si ricorda che l’unico elemento onomastico relativo alla for-
nace chiusina qui analizzata è fornito dal bollo la cae su fondo di piattello (vd.
fig. 73) 14. 
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Percentuali di vernice rossa per
forno

73. - Fondo di piatto a vernice rossa tipo VR I.1 con bollo la cae proveniente dalla US 65.
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Tipo VR I.1
Piattelli con pareti molto svasate e fondo piatto, apodo.
L’orlo, piegato all’esterno, è ingrossato all’estremità e
presenta una cavità sulla superficie superiore. Al di
sotto dell’orlo, in prossimità dell’ingrossamento, può
esservi un leggero solco. Le dimensioni del diametro
sono piuttosto costanti ed oscillano fra 19 e 22 cm
La forma del piatto è molto comune e viene prodotta a
Marcianella come in altri centri dell’Etruria in diverse
classi: vernice rossa (Perugia: Lippolis 1984, p. 36, tav.
XVII, 18-19; Volterra: Cristofani 1972; Sovana: Pan-
crazzi 1971, tomba 4, fig. 81, SF 4/20, p. 136; Fiesole,
Palermo 1990, p. 115, tav. 4, 1); vernice nera (Volterra:
Cristofani 1972, p. 502); in ceramica comune (Perugia:
Lippolis 1984, p. 77, tav. XXV, 177; Sovana: Arias
1971, p. 143, fig. 81; Torrita di Siena-località I Poggi:
Papi 1992, p. 21, tav. V, 27). Nelle vicinanze di Chiusi
questi piattelli sono stati rinvenuti nel corredo di una
delle tombe della necropoli della Gioiella al Trasimeno
datata fra la fine del III e la metà del II secolo a.C. per la
presenza di coppette analoghe ai tipi Marcianella VN
III.2, VN III.4 e per una coppa con anse ad orecchia
(Ponzi Bonomi 1977, tomba 2, fig. 49, pp. 104-105).
Nella tomba della Pellegrina nei dintorni di Chiusi, il
piattello a vernice rossa è associato a vasetti miniaturi-
stici con anse con travicello analoghe ai tipi Marcianella
VN XXII.7 e VN III.9 (Levi 1931, fig. 11, pp. 493-494).
A Marcianella questa produzione sembra essere carat-
teristica dei forni C e E e non oltrepassa la fine del
primo venticinquennio del II secolo a.C.

Datazione: fine III-primo venticinquennio del II sec. a.C.

VR I.1.1
Il piatto presenta pareti svasate, convesse all’interno e
orlo con una ingrossatura rotondeggiante all’estremità. 

VR I.1.2 
Orlo fortemente ingrossato all’estremità e pareti estre-
mamente sottili rispetto agli altri gruppi del tipo.

VR I.1.3
Pareti basse e spesse e un orlo assai più grossolano.
Dallo scavo urbano di Chiusi Ospedale Vecchio pro-
vengono alcuni piattelli analoghi (Marchetti t.l., tav.
VII, 56, pp. 84-85).

VR I.1.4
Orlo con un ingrossamento all’estremità assai arroton-
dato e evidenziato sulla faccia inferiore da un profondo
solco. 
Negli scavi urbani di Chiusi Santa Maria sono atte-
stati i piattelli analoghi a quello qui descritto (Mar-
chetti t.l., tav. XXXI, 95) che trovano confronti anche
con produzioni di Volterra (Cristofani 1972,  fig. 2,2;
2,5).

VR I.1.5
L’orlo presenta una solo una leggera ingrossatura all’e-
stremità. Anche in questo caso si possono riscontrare
alcuni esemplari negli scavi urbani di Chiusi-Santa
Maria (Marchetti t.l., tav. XXXVIII, 169) e nella pro-
duzione volterrana (Cristofani 1972, fig. 2,1).

VR I.1.6
Fondo di piatto con impresso al centro un bollo circola-
re costituito da un cerchiello centrale e da una iscrizio-
ne destrorsa di cinque lettere l a c a e. Il punzone circo-

I. Piatto
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lare al momento dell’impressione doveva essere dan-
neggiato e pertanto la lettera a successiva alla l risulta
non perfettamente leggibile.
La presenza di bolli circolari sui piatti verniciati di
rosso è un fenomeno comune: essi presentano, come
nel caso qui descritto, un nome relativo al frabbricante
(Cristofani 1972, p. 505) o, in altri casi, tipi monetali o
decorazioni tratte dalla tradizione dei piccoli stampini
(Cristofani 1972, pp. 502-506; Palermo 1990, pp. 123-
124).

Tipo VR II.1
Coppa ad orlo rientrante, triangolare che, all’esterno
forma un angolo a spigolo arrotondato. Il corpo ed il
fondo non sono conservati, ma dall’andamento della
parete non sembra essere molto profonda. La forma si
ricollega strettamente con le coppette in vernice nera
tipo VN III.2, leggermente più piccole rispetto a quelle
verniciate di rosso, e con le coppe in ceramica comune
tipo CC II.2.

Datazione: fine III-metà del II secolo a.C.

VR II.1.1
La coppa, rinvenuta in un solo esemplare in uno strato
di abbandono del sito, è stato attribuita comunque alla
produzione dei forni più antichi sia perché presenta
caratteristiche tipologiche affini alle coppe in vernice
nera, sia perché nelle fasi successive al periodo 3 è ces-
sata la produzione delle ceramiche a vernice rossa.

Tipo VR II.2
Coppa con orlo leggermente rientrante e con la superfi-
cie esterna modanata mediante due leggeri spigoli vivi.
Le pareti ed il fondo non sono conservati.

Datazione: Fine III-primo venticinquennio del II sec. a.C.

VR II.2.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo VR II.3
Coppa a profilo troncoconico, con pareti rettilinee ed
orlo leggermente ingrossato. Per quanto riguarda le
caratteristiche generali del tipo si veda il tipo VN II.6.
Datazione: Secondo venticinquennio del II secolo a.C.

VR II.3.1  Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo VR VII.1
Orlo di probabile forma aperta, con pareti piuttosto sot-
tili e rivolte verso l’esterno. Il fondo, o il resto del
corpo, sembrano congiungersi con l’orlo attraverso un
angolo ottuso, sottolineato da un solco nella superficie
interna del vaso.

Datazione: fine III-primo venticinquennio del II sec. a.C.

VR VII.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo VR VIII.1
L’olla presenta l’orlo immediatamente impostato sul
corpo, senza il passaggio del collo. L’orlo triangolare è
piatto sulla superficie superiore e può presentare un
leggero solco.

Datazione: fine III-primo venticinquennio del II secolo
a.C.

VR VIII.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.
Olle in ceramica comune simili a quella qui descritta
sono state rinvenute negli strati di abbandono del perio-
do 7 (cfr. CC X.9.1-2).
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VII. Forma aperta non identificata

VIII. Olla
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1 Dyson 1976, pp. 56-57.
2 Giagnetti 1993, pp. 115-

124.
3 Marabini 1973, p. 33.

5.1. Le pareti sottili dei periodi 1-3  

La produzione delle pareti sottili nella prima fase di attività della produzione
delle fornaci di Marcianella è costituita da un insieme piuttosto consistente di
vasi che presentano caratteristiche morfologiche assai omogenee (PS IX.2-4):
la fase principale della produzione si colloca nel corso del secondo venticin-
quennio del II secolo a.C. con anticipazioni che non dovrebbero andare oltre
l’inizio dello stesso secolo.

La maggior parte dei vasi a pareti sottili di Marcianella presentano un’argil-
la poco depurata, granulosa, color camoscio, molto diversa da quella utilizzata
nella produzione della ceramica comune: le caratteristiche di questo impasto
sembrano avvicinarsi agli impasti utilizzati nelle ceramiche destinate all’espo-
sizione al fuoco (per l’aspetto archeometrico si veda il campione CH 6, in Fore-

si-Gliozzo-Memmi, III.11). Que-
sta caratteristica tecnica nella pro-
duzione delle ceramiche a pareti
sottili di età repubblicana si può
riscontrare anche a Cosa, dove
vasi dalle forme analoghe a quelle
di Marcianella sembrano presen-
tare un impasto tipico della rozza
terracotta e, in alcuni casi, sono
state riscontrate anche tracce di
esposizione alle fiamme 1.

La produzione delle pareti sot-
tili rappresenta un fenomeno del
tutto marginale nella produzione
del forno C, mentre a partire dal

periodo 2, con il forno E, l’incremento delle pareti sottili diventa significativo,
fino a diventare di primaria importanza nel forno F, che produce ceramica a
pareti sottili (43% del numero dei frammenti e 35% del peso sul totale della
produzione) e ceramica a vernice nera (47% del numero dei frammenti e 50%
del peso) quasi in uguale misura. Occorre inoltre aggiungere che nel forno C
vennero prodotte forme e tipi poco documentati nei periodi successivi quali i
bicchierini PS IV.1 o i boccalini ansati tipo PS IX.6. 

Il progressivo aumento delle pareti sottili è un fenomeno riscontrato anche
nelle fornaci di Ariminum, dove la cesura avviene alla metà del II secolo a.C.,
quando cessa la produzione di vasi potori tipo skyphoi, assenti nelle fornaci
chiusine, e cresce la produzione di boccali a pareti sottili 2. La datazione delle
pareti sottili non risale oltre il secondo venticinquennio del II secolo a.C. anche
a Cosa 3, dove però i bicchieri presentano il caratteristico corpo affusolato che a
Marcianella è caratteristico della seconda metà del II secolo a.C. (Pizzo, PS
III.5.2).

L’estrema uniformità nelle caratteristiche tipologiche di questi vasi non con-
sente di distinguere nel corso dei periodi 2 e 3 quell’evoluzione morfologica
che invece è evidente nel confronto con i bicchieri e i boccali prodotti nelle fasi
successive alla produzione del forno F.

5.
LE PARETI SOTTILI
di Maria Aprosio e Antonio Pizzo
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Tipo PS IV.1
Bicchiere dal corpo cilindrico ed ampio orlo svasato,
sottolineato all’attaccatura da un leggero solco sulla
superficie esterna. Il corpo ed il fondo non sono con-
servati.
Datazione: fine III-primo venticinquennio del II sec. a.C.

PS IV.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo PS IX.1
Boccalino con alta carena posta nella parte superiore
del vaso; l’orlo a sezione triangolare è piegato verso
l’esterno e presenta la superficie superiore leggermente
concava. Il corpo ed il fondo non sono conservati.
Questo tipo viene prodotto anche in vernice nera (Vd.
Tipo VN IX.3.1).
A Marcianella questo tipo rappresenta un momento di
passaggio fra le produzioni del periodo 1/2 e quelle del
periodo 3.
Datazione: fine III-metà  del II secolo a.C.

PS IX.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo PS IX.2
Boccalino con orlo estroflesso, superficie concava sulla
faccia superiore e convessa in quella inferiore. Il corpo
ed il fondo non sono conservati.
Un boccalino dalle caratteristiche simili a quelle di
Marcianella è stato rinvenuto nella necropoli di Monte-
fiascone, dove è associato ad altri vasi simili e datato,
sulla base del contesto all’inizio del I secolo a.C.
(Guzzo 1970, p. 166, fig. 6.30, pp. 172, 176). 
Datazione: primo venticinquennio del II secolo a.C. 

PS IX.2.1
Si veda la descrizione generale del tipo

Tipo PS IX.3
Boccalino con corpo piriforme leggermente affusolato,
orlo appena estroflesso, che può essere sottolineato
all’esterno da un leggero  solco che determina una
superficie aggettante, quasi un orlo a fascia. Il fondo
non è conservato. Le dimensioni variano da 6 a 7 centi-
metri di diametro della bocca e da 6 a 9 centimetri di
altezza complessiva del vaso.
Dalla necropoli della Gioiella al Trasimeno, proviene un
esemplare di questo boccalino da un corredo di una tomba
datata per i materiali alla fine del III-metà II a.C. (Ponzi
Bonomi 1977, tomba 5, nicchiotto 3, fig. 70, p. 106). Un
boccalino simile è documentato a Cosa nei depositi FG,
v-D e nel deposito 3 16 IV datato alla metà del II secolo
a.C. (Dyson 1976, fig. 14, 16 IV 41, pp. 56-57).
Anche nelle fornaci di Aesis vengono prodotti boccalini
in pareti sottili affini al tipo PS IX.3 di Marcianella
datati alla fine del II secolo a.C. sulla base del confron-
to con il tipo Marabini I (Brecciaroli Taborelli 1998,
fig. 108, 542, p. 204).
Datazione: fine III-metà del II secolo a.C.

PS IX.3.1
Si veda la descrizione generale del tipo

PS IX.3.2
L’orlo non è modanato come nei vasi PS IX.3.1 e le
dimensioni in genere sono maggiori rispetto ai boccali-
ni sopra descritti. Questi boccali vengono prodotti sia
nella tipica argilla granulosa che caratterizza le pareti
sottili di Marcianella, sia in ceramica depurata caratte-
ristica della vernice nera e delle ceramiche comuni.

Tipo PS IX.4 
Boccalino con corpo da profilo leggermente schiaccia-
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IV. Bicchiere

IX. Boccale
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to, orlo di piccole dimensioni svasato e sottolineato da
un leggero solco sulla superficie esterna all’attacco con
la parete. Il fondo è piatto e apodo.
Questo boccalino è prodotto nella maggior parte con
l’argilla granulosa caratteristica delle pareti sottili di
Marcianella, ma vi sono comunque anche alcuni esem-
plari fabbricati in argilla depurata caratteristica della
vernice nera e delle ceramiche comuni. 
Datazione: prima metà del II secolo a.C.

PS IX.4.1 Si veda la descrizione generale del tipo. La
produzione di questo insieme dovette avere inizio con
il forno E per diventare poi peculiare del successivo
forno F.

PS IX.4.2
La schiacciatura del corpo è particolarmente accentuata

e, in alcuni casi, può dare origine anche ad una leggera
carena. È stato rappresentato questo esemplare defor-
mato perché è l’unico che presenta il profilo intero.

Tipo PS IX.5
Boccalino con ampio orlo indistinto, piuttosto svasato.
Il corpo ed il fondo non sono conservati.

PS IX.5.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo PS IX.6
Boccalino dal corpo globulare, ed anse a nastro dallo
spessore molto ridotto. L’orlo, il corpo ed il fondo non
sono conservati. 

PS IX.6.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

(M. Aprosio)
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5.2. Le pareti sottili dei periodi 4-6

La ceramica a pareti sottili recuperata nello scavo delle fornaci di Chiusi-
Marcianella, rappresenta il 20,39% dell’intera produzione con un totale di 8200
frammenti.

La qualità dei manufatti di questa classe, paragonabile per livello tecnico
alla ceramica a vernice nera, dimostra a una prima analisi notevoli differenze
con le altre produzioni coeve di pareti sottili. Il colore dell’impasto varia dall’a-
rancio chiaro all’arancio scuro, raramente al marrone chiaro; la composizione
sabbiosa e la caratteristica colorazione hanno permesso nella maggior parte dei
casi di attribuire alcuni frammenti a questa classe piuttosto che alla ceramica
comune 4. Le difficoltà sono spesso legate alla stessa definizione della forma
dato che «vengono definiti vasi potori oggetti che hanno forme e dimensioni
del tutto inadatte a tale scopo» 5. Gli aspetti relativi alla fabbricazione di questi
oggetti testimoniano, ancora una volta, uno standard qualitativo piuttosto sca-
dente 6.

Lo spessore delle pareti, generalmente molto sottili, variabile secondo i tipi
e le produzioni da 0.5 a 3-5 mm 7, quasi mai rientra in questi parametri che nel
vasellame fine chiusino variano da 0.4 a 0.7 mm. I frammenti ceramici esami-
nati si presentano sempre, salvo in rarissimi casi, con un impasto piuttosto gra-
nuloso con inclusi sabbiosi la cui cottura sembra non ultimata: il corpo cerami-
co è, quindi, molto friabile, poroso e le fratture sono, nella maggior parte dei
casi, consunte. Questo aspetto ha reso difficoltosa la ricostruzione di oggetti
interi o semplicemente di profili.

Le forme documentate sono limitate a un repertorio esclusivo di vasi potori,
in cui predominano quantitativamente i bicchieri, i boccali monoansati e quelli
senza ansa; non sono state recuperate coppe a pareti sottili, probabilmente
sostituite dall’ampia produzione a vernice nera 8. 

Dai contesti esterni finora conosciuti risulta che furono proprio i bicchieri ad
essere prodotti per primi all’inizio del II secolo a.C., in una zona che si tende
ormai a collocare unanimente nell’Etruria meridionale. Naturalmente queste
prime realizzazioni si presentano sempre senza ingubbiatura o vernice, con una
decorazione ottenuta a barbottina, ma anche non decorati 9. Questi vasi trovano
subito larga diffusione in tutta la penisola e vengono esportati come merce di
accompagno di derrate alimentari sulla costa occidentale e orientale del Medi-
terraneo. Per quanto riguarda la produzione di questa particolare forma l’offi-
cina ceramica della Marcianella sembra trovarsi in una posizione di contempo-
raneità con la commercializzazione di questo nuovo prodotto, a differenza
delle produzioni a vernice nera dove si assiste a un notevole “attardamento” e
a una lunga persistenza di modelli morfologici che, nei contesti esterni esami-
nati e presi come confronto, sono documentati con un certo anticipo. 

All’interno della tipologia della ceramica a pareti sottili sono stati inclusi
anche i boccali monoansati verniciati, per i quali è stato difficile reperire con-
fronti precisi tra il materiale edito. Alcuni dubbi su questa scelta possono
nascere per le diversità tecniche di realizzazione di questo tipo di manufatti
riguardanti la verniciatura (la vernice varia dal rosso al marrone scuro, general-
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4 È opportuno precisare, pe-
rò, che la letteratura archeologi-
ca sull’argomento presenta
generalmente alcune difficoltà
di definizione della classe stes-
sa; vasi potori dello stesso gene-
re, vengono spesso considerati
come recipienti in ceramica
comune e i limiti dell’apparte-
nenza di un oggetto ceramico
alla classe a pareti sottili o alla
ceramica comune sembra essere
molto labile, indipendentemente
dagli aspetti qualitativi del pro-
dotto.

5 Luni II, p. 466. Sulla diffi-
coltà di definizione della cera-
mica a pareti sottili cfr. anche
Carandini 1977, p. 25.

6 Per i risultati riguardanti la
definizione della tecnologia
produttiva si vedano i campioni
CH 11 e CH 12, in  Foresi,
Gliozzo, Memmi, III.11.

7 Ricci 1985, p. 123.
8 La ceramica a pareti sottili

sostituì, specializzandosi su
forme con funzione potoria, gli
altri vasi funzionalmente simili
prodotti con altre tecniche. In
questo periodo sembrano ancora
convivere, anche nelle nostre
fornaci, vasi realizzati con
impasti tipici delle pareti sottili
e vasi documentati con impasti
depurati, ma resi impermeabili
dall’applicazione di vernici.

9 Ricci 1985, p. 126.
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10 Probabilmente il maggiore
spessore e il tipo di impasto più
resistente danno a questi ultimi
boccali un minore grado di
frammentarietà.

11 Ruga 1992, p. 118.
12 Carandini 1977, p. 25.
13 Ricci 1985, p. 127.

mente poco aderente, molto sottile e di conseguenza poco uniforme); il tipo di
impasto che differisce da quello impiegato nella fabbricazione dei bicchieri e
dei boccali non verniciati e risulta piuttosto simile a quello depurato, con inclu-
si calcarei bianchi analogo a quello utilizzato per la ceramica a vernice nera e
per la ceramica comune; e, infine, lo spessore che in alcuni casi risulta legger-
mente superiore ai valori canonici documentati per le altre forme 10. La produ-
zione della ceramica a pareti sottili copre un arco cronologico molto ampio:
essa fu prodotta dall’inizio del II secolo a.C. fino a tutto il III secolo d.C. e fu
largamente diffusa sia in Italia che nelle province. Le realizzazioni migliori
risalgono, però, ad un periodo compreso tra il II secolo a.C. e l’età giulio-clau-
dia. Subito dopo, infatti, gli oggetti diventano sempre più scadenti, poichè ven-
gono sostituite sulle mense dal vasellame in vetro e in metallo, più perfetto e
funzionale 11, mentre in età flavia questo tipo di manufatti tende progressiva-
mente a banalizzarsi e a confondersi con le produzioni più correnti 12. La produ-
zione sembra intensificarsi nel corso del I secolo a.C., per interrompere il suo
carattere omogeneo in età augustea 13.

La forma più rappresentata nelle fornaci di Chiusi Marcianella è quella del
bicchiere corrispondente al tipo Ricci I/7. In modo abbastanza omogeneo, tutte
le forme analizzate durante la schedatura possono essere attribuite alle produ-
zioni caratteristiche delle prime fasi di vita della classe ceramica e di tutta l’età
repubblicana, compresi i boccali corrispondenti ai tipi Ricci I/19, I/9, I/194. Un
fatto singolare è rappresentato dal frammento di orlo corrispondente al tipo
Ricci I/1, considerato come il bicchiere maggiormente attestato e largamente
prodotto in tutto il periodo repubblicano, presente nel nostro repertorio con un
solo frammento.

Un altro aspetto che caratterizza la produzione di ceramica a pareti sottili
delle fornaci di Chiusi Marcianella è la costante assenza di qualsiasi forma di
decorazione.

IV. Bicchiere

I bicchieri prodotti nelle fornaci di Chiusi-Marcianella
presentano le caratteristiche morfologiche semplici
delle prime produzioni di età repubblicana con il corpo
piuttosto allungato, il fondo piatto, l’orlo estroflesso e
concavo internamente. 
L’impasto è sempre di tipo sabbioso, molto friabile e
poroso con una colorazione che varia dall’arancio chia-
ro all’arancio scuro; non sono documentati esemplari
verniciati o ingubbiati.
I bicchieri rappresentano 66,91% della produzione

complessiva di ceramica a pareti sottili; questa forma è
tra quelle maggiormente documentate del repertorio

ceramico delle fornaci chiusine. Il tipo maggiormente
attestato è il tipo PS IV.2.1

Tipo PS IV.2
I bicchieri a pareti sottili appartenenti a questo gruppo
sono tra gli esemplari maggiormente attestati nella pro-
duzione delle fornaci di Chiusi-Marcianella. Presenta-
no le caratteristiche morfologiche semplici delle prime
produzioni a pareti sottili di età repubblicana: il corpo
piuttosto allungato, il fondo piatto, l’orlo estroflesso e
concavo internamente. 
L’impasto è di tipo sabbioso, molto friabile e poroso,
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con una colorazione che varia dall’arancio chiaro all’a-
rancio scuro. Un confronto abbastanza puntuale si
trova in Ricci I/7, (Ricci 1985, p. 245, tav. LXXVIII 7),
indicato come uno dei bicchieri più caratteristici del
periodo repubblicano, prodotto a partire dalla metà del
II secolo a.C. 
Gli altri centri di produzione sono da riconoscere sem-
pre in territorio etrusco, da dove questo tipo di manu-
fatti si diffuse in altri centri italici e nella Penisola Ibe-
rica. 
I bicchieri di questo tipo prodotti nelle fornaci di Chiu-
si Marcianella si presentano sempre senza decorazione
e senza vernice, mentre morfologicamente si differen-
ziano dal tipo Ricci I/7 per il fondo piatto.
Un confronto molto significativo si ha con gli esempla-
ri rinvenuti sul relitto di Capo Graziano a Filicudi
(Cavalier 1985, p. 125, fig. 155d) insieme ad altre
forme presenti  nelle nostre fornaci (le coppe VN
II.12.1, II.18.1, II.21.1, i piatti VN I.9.1, I.10.1 a verni-
ce nera; le olle CC VIII.6.1-VIII.6.4, i coperchi CC
XVII.6.1, XVII.6.2, le bottiglie CC XI.2.1, XI.3.1, il
bacino CC V.3.1 in ceramica comune) datate al primo
trentennio del II secolo a.C. e da Lamboglia (Lambo-
glia 1971,  p. 371) intorno al 150 a.C. Bicchieri dello
stesso tipo sono documentati a Volterra (Cristofani
1975, p. 15, fig. 10, n° 24) dove sono datati al II secolo
a.C.
Altri confronti precisi, anche per la costante assenza di
decorazione, si trovano nel territorio della provincia di
Siena (Phillips 1965, p. 26, fig. 28 b) con un esemplare
datato al II secolo a.C., molto simile al nostro tipo per
morfologia  e assenza di decorazione; in Sardegna, a
Florinas (Maetzke 1964, p. 288, fig. 12, p. 290; fig. 15,
p. 300, fig. 31) nelle necropoli ampuritane datate alla
seconda metà del II secolo a.C.; nella necropoli di
Porto Recanati (Mercando, Sorda, Capitanio 1974, p.
356, fig. 278 d), sono documentati esemplari simili con
il corpo più ingrossato e meno fusiforme, attestati cro-
nologicamente alla fine del I secolo a.C. Bicchieri simi-
li sono poi presenti a Perugia, nella necropoli del Palaz-
zone (Lippolis 1984, p. 128, tav. XXXI, n° 154), in
contesti della metà del II secolo a.C.

PS IV.2.1 
Orlo distinto, estroflesso, arrotondato, concavo interna-
mente, corpo allungato, fusiforme, rastremato verso il
fondo piatto.
d. 6.3; h. 12; d.f. 3.5; 
varianti dimensionali: d. 6.3- 10; h. 12-14.8; d.f. 2.8-
3.8

Datazione: fine della prima metà II - inizi del I secolo
a.C.

PS IV.2.2 
Fondo piatto di bicchiere con corpo non rastremato
verso il fondo e pareti rettilinee nel tratto conservato.
Fondi di questo tipo sono largamente attestati come
variante al tipo PS IV.2.1.
d.f. 4.4; varianti dimensionali: d.f. 3.5 - 4.5
Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

Tipo PS IV.3
A questo gruppo appartengono due soli frammenti di
orlo relativo ai bicchieri con il caratteristico orlo moda-
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nato. Il tipo corrisponde all’esemplare Ricci I/1 ( Ricci
1985, p. 243, tav. LXXVIII.1), considerato, tra i bic-
chieri caratteristici e indicativi dell’intera produzione
di pareti sottili repubblicane; viene prodotto, con o
senza decorazione,  almeno dai primi anni del II secolo
a.C. in una zona compresa tra Lazio Settentrionale e
Toscana meridionale. La forma è diffusa fino alla metà
del I secolo a.C. Gli unici due frammenti esaminati
nello studio della produzione ceramica più recente
delle nostre fornaci si presentano nella versione senza
decorazione così come tutto il resto dei manufatti a
pareti sottili. Esemplari molto simili ai nostri si trovano
tra i materiali delle fornaci di Jesi (Brecciaroli Taborel-
li 1998, fig. 108, n° 536), datati alla metà del II secolo
a.C. 

PS IV.3.1 
Frammento di orlo distinto, estroflesso, modanato
esternamente, leggermente concavo all’interno. 
d. 8
Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo PS IV.4
Tre soli frammenti di orlo di bicchiere, non distinto e
ingrossato internamente caratterizzano il gruppo. Gli
esemplari con queste caratteristiche morfologiche cor-
rispondono approssimativamente ai tipi Ricci I/47-48
(Ricci 1985, p. 255, tav. LXXXI, n° 5-6) e sono datati
alla prima metà del I secolo a.C.; sono ancora incerti gli
altri luoghi di produzione. Un confronto più generico è
possibile con bicchiere trovati ad Adria (Mangani
1982, p. 43, fig. 32 h), in contesti tombali riferibili cro-
nologicamente alla seconda metà del II secolo a.C.

PS IV.4.1 
Frammento di orlo non distinto con due brevi solcature
all’esterno, leggermente concavo internamente e ingros-
sato; parete appena bombata nel tratto conservato.
d. 5.8 La circonferenza dell’orlo risulta leggermente
deformata.
Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo PS IV.5
L’unico esemplare che identifica questo gruppo è un
fondo convesso di bicchiere che trova un confronto

abbastanza puntuale con i fondi dei tipi Ricci I/20-362
(Ricci 1985, p. 248, tav. LXXIX, n° 6-7), attestati a
Cosa in contesti databili agli inizi del I secolo a.C. I
centri di produzione sono da individuare, inizialmente,
nel centro-Italia e a partire dalla metà del I secolo a.C.,
anche in altri centri della penisola (Ricci 1985, p. 248).

PS IV.5.1 
Fondo convesso di bicchiere con breve strozzatura e
ingrossamento in prossimità del punto di appoggio a
spigolo; pareti rettilinee nel tratto conservato. Unicum.
d.f. 3

Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo PS IV.6
A questa tipologia appartengono una serie di fondi piat-
ti di bicchieri con pareti bombate confrontabili con il
tipo Ricci I/19 (Ricci 1985, p. 247, tav. LXXIX 5),
indicato come uno dei bicchieri più frequenti nella
ceramica a pareti sottili di età repubblicana e prodotto a
partire dalla metà del II secolo a.C. Esemplari simili si
trovano anche a Misano (Mansuelli, Sassatelli, Vitali
1978, pp. 103-104, fig. 41, n° 52) in contesti datati alla
metà del II secolo a.C.

PS IV.6.1 
Fondo piatto di bicchiere, largo, con pareti bombate nel
tratto conservato; corpo presumibilmente ovoide.
d.f. 4.2; varianti dimensionali: 3.4 - 5.2

Datazione: secondo quarto del II - inizi I secolo a.C.

PS IV.6.2 
Variante dimensionale di PS IV.6.1
d.f. 6.2

Datazione: inizi del I secolo a.C.
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La produzione dei boccali a pareti sottili delle fornaci
di Chiusi-Marcianella (33,09% delle attestazioni in
ceramica a pareti sottili) presenta caratteristiche tecni-
che differenti: un primo gruppo viene prodotto con  un
impasto (CH 11, Foresi, Gliozzo, Memmi, III.11) di
tipo sabbioso, poroso e molto friabile con un colore
superficiale variabile dall’arancio chiaro all’arancio
scuro, identico a quello utilizzato per i bicchieri;
morfologicamente questi boccali sono documentati
sempre  senza anse e con corpo più o meno globulare.
Al secondo gruppo appartengono, invece, boccali
monoansati e non che tecnicamente non si allontanano
dai canoni utilizzati per la ceramica a vernice nera; la
vernice presenta quasi sempre un colore marrone o
marrone-rosso, rare volte nerastro, poco coprente e
poco aderente, la superficie è sempre leggermente
ruvida. La distribuzione della vernice sul corpo è irre-
golare; l’argilla, ad un esame macroscopico, è abba-
stanza ben depurata, con rari inclusi calcarei bianchi; le
tonalità di colore vanno dal beige rosato, al nocciola
chiaro, all’arancio nei pezzi poco cotti, al grigio scuro
in quelli cotti eccessivamente (il campione esaminato è
CH 12, in Foresi, Gliozzo, Memmi, III, 11). 

Tipo PS IX.7
Gli esemplari appartenenti a questa tipologia  sono
caratterizzati dall’orlo estroflesso a sezione triangolare
e dal corpo ovoide o globulare. Un confronto abbastan-
za puntuale è possibile con il tipo Ricci I/9 (Ricci 1985,
pag. 245, tav. LXXVIII.9), datato genericamente al II
secolo a.C. 

Un esemplare analogo ai nostri, con il corpo legger-
mente più allungato, è attestato in una tomba di Chian-
ni, in provincia di Pisa (Michelucci 1980, p. 21, fig. 17,
n° 18), datato al 140-130 a.C. 

PS IX.7.1
Orlo distinto, estroflesso, a sezione triangolare; collo
corto; corpo ovoide; fondo piatto con linee di distacco
dal tornio; all’interno linee di tornio ben rilevate.
d. 9; h. 11; d.f. 4; varianti dimensionali: d. 8.4 - 11; h.
11 - 12; d.f. 3.4 - 4

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

PS IX.7.2 
Frammento di orlo di bicchiere leggermente ingrossato
rispetto a PS IX.7.1; bombatura meno accentuata delle
pareti.
d. 8.4; varianti dimensionali: d. 8.4 - 10

Datazione: inizi del I secolo a.C.

PS IX.7.3 
Si differenzia per il corpo globulare leggermente
schiacciato.
d. 9; h. 9; d.f. 4 

Datazione: metà del II - inizi I secolo a.C.

Tipo PS IX.8
Orlo distinto, estroflesso, ingrossato, arrotondato con
una solcatura sul profilo esterno, leggermente concavo
internamente; collo corto; corpo globulare; fondo con-
vesso con punto di appoggio a spigolo.
Si identifica con il tipo Ricci I /89 (Ricci 1985, p. 262,
tav. LXXXIII.14) prodotto in Etruria per tutto il I seco-
lo a.C. ed esportato nel Mediterraneo. La stessa forma
in età augustea verrà prodotta in area iberica e renana.
Il tipo può essere generalmente confrontato con un
frammento proveniente da Luni (Luni II, p. 474, tav.
246, fig. 18) purtroppo non datato.

PS IX.8.1 
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 10; h. 9; d.f. 3

IX. Boccale
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PS IX.8.1 PS IX.9.1

PS IX.10.1
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Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo PS IX.9
Orlo distinto, a breve tesa pendente verso l’esterno;
collo corto; corpo ovoide rastremato verso il fondo
piatto. Un confronto abbastanza puntuale si trova in un
esemplare ritrovato a Luni (Luni II, p. 147, tav. 89, fig.
26), purtroppo non datato. 

PS IX.9.1 
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 10.2; h. 10.3; d.f. 4

Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo PS IX.10
In questo gruppo figura un frammento di un unico
esemplare di piccolo boccale con l’orlo a breve tesa
piatta nella parte superiore.

PS IX.10.1 
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 8

Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo PS IX.11
Con questa tipologia sono documentati molti fram-
menti di boccali caratterizzati dall’orlo a fascia larga,
il corpo globulare e il fondo piatto. Possono essere
confrontati con il tipo Ricci I/194 (Ricci 1985, p. 279,
tav. XC.8), documentato quasi sempre in versioni con
decorazione e datato agli inizi del I secolo a.C.; esem-
plari dello stesso tipo (soprattutto nella variante
dimensionale PS IX.11.2) e senza decorazione sono
presenti nei rinvenimenti di tombe di età romana delle
Marche (Mercando 1974, p. 95, fig. 8b) dove vengono
datati alla metà del II secolo a.C.; ad Adria (Mangani
1982, p. 43, fig. 32 f) si trovano associati a forme a
vernice nera databili alla seconda metà del II secolo
a.C.; a  Volterra (Cristofani 1975, p. 15, fig. 10, n° 27),
invece, in contesti genericamente datati al II secolo
a.C. Altri boccali corrispondenti ancora alla nostra
variante PS IX.11.2, sono documentati a Perugia nella
necropoli del Palazzone (Lippolis 1984, p. 100, tav.

XXXXI, n° 358), in contesti della metà del II secolo
a.C. e a Chiusi in ambito urbano, tra i materiali dello
scavo di S. Maria (Marchetti t.l., tav. XXXIV, n° 134);
probabilmente questa presenza può riferirsi alla produ-
zione delle nostre fornaci. Infine, un confronto interes-
sante è possibile con la ceramica prodotta nelle fornaci
di Jesi (Brecciaroli Taborelli 1998, p. 90, Tab. C, F
7270) dalla fine del III secolo a.C. alla metà del II
secolo a.C.: in questo sito la stessa forma è attestata,
infatti, tra la produzione a vernice nera.

PS IX.11.1 
Orlo a fascia larga, estroflesso,con bordo arrotondato,
distinto dal resto del corpo da una solcatura; corpo glo-
bulare con pancia piuttosto alta, rastremato verso il
fondo piatto; torniture interne ben rilevate.
d. 10.3; h. 9.6; d.f. 4.4; varianti dimensionali: d. 9-10.7;
h. 8.5- 9.6; d.f. 3- 4.5
Datazione: fine della prima metà II - inizi I secolo a.C.

PS IX.11.2 
Variante dimensionale di PS IX.11.1

Maria Aprosio e Antonio Pizzo - Le pareti sottili
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d. 8.5; h. 6.7; d.f. 2.8; varianti dimensionali: d. 6.7 -
8.5; d.f. 2.4 - 3.6
Datazione: fine della prima metà II - inizi I secolo a.C.

Tipo PS IX.12
Gruppo di frammenti relativi a fondi di boccale con
corpo ovoide o globulare. Tipi simili si trovano a Luni
(Luni II, p. 147, tav. 89, n° 26, n° 28), datati alla fine
del II secolo a.C.

PS IX.12.1 
Fondo piatto di boccale con corpo globulare legger-
mente rastremato verso il fondo; tornitura interna ben
rilevata. Unicum.
d.f. 5.6
Datazione: inizi del I secolo a.C.

PS IX.12.2 
Fondo piatto di boccale con corpo globulare rastremato
verso il fondo; tornitura interna ben rilevata. Unicum.
d.f. 4.3

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

PS IX.12.3 
Fondo piatto di boccale largo con corpo ovoide. Uni-
cum.
d.f. 3.5

Datazione: metà del II secolo a.C.
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Dati quantitativi relativi ai fondi di ceramica 
a pareti sottili non identificati

Dati quantitativi relativi alle pareti di ceramica 
a pareti sottili non identificate

(A. Pizzo)
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Tipo PS IX.13
I boccali appartenenti a questo gruppo presentano l’orlo
piatto nella parte superiore, l’ansa a nastro, il corpo ovoi-
de. Un confronto generico è possibile con il tipo Ricci
I/23 (Ricci 1985, p. 250, tav. LXXX), attestato a Cosa in
contesti databili alla fine del II secolo a.C. Esemplari
analoghi sono documentati come produzioni in ceramica
comune a Falerone, presso Ascoli Piceno, tra i rinveni-
menti di tombe romane di II secolo a.C. (Mercando
1965, p. 64). Tipi simili sono presenti anche ad Adria
(Mangani 1982, p. 80, fig. 60, n° 25; p. 89, fig. 66, n° 6),
datati in questo caso alla seconda metà del II secolo a.C.
Forme di questo tipo ebbero comunque una notevole for-
tuna dato che si ritrovano ad Ostia, nel tipo Ricci I/120
(Ricci 1985, p. 271, tav. LXXXVI.6), in contesti di età
flavia e per tutto il II secolo d.C.; a Milano, infatti, boc-
cali simili sono presenti tra i rinvenimenti effettuati
durante la costruzione della linea 3 della metropolitana
(Scavi MM3, p. 46, tav. XIV, fig. 2) e vengono datati,
come il tipo Ricci I/120, al II secolo d.C.

PS IX.13.1  
Boccale monoansato con orlo distinto, estroflesso, piat-
to nella parte superiore, concavo internamente; corpo
ovoide rastremato verso il fondo con pancia piuttosto
bassa; ansa a nastro con scanalatura centrale esterna
impostata subito sotto l’orlo e sul corpo; fondo piatto
con segni di distacco dal tornio.
d. 6.9; h. 10.7; d.f. 3.2; varianti dimensionali: d. 6.9 -
8.5; h. 10.7 - 12; d.f. 3.2 - 5
Datazione: fine della prima metà II  - inizi I secolo a.C.

Ceramica a pareti sottili verniciata

I boccali elencati di seguito sono monoansati, con ansa a nastro, orlo arro-
tondato o piatto, corpo ovoide con pancia piuttosto bassa, fondo piatto; presen-
tano sempre una verniciatura molto scadente le cui caratteristiche sembrano
rispecchiare gli standard qualitativi documentati anche per la ceramica a verni-
ce nera. La patina di vernice esterna è poco aderente sul corpo dei vasi, molto
sottile e, di conseguenza distribuita in modo non uniforme. L’impasto, a diffe-
renza dei bicchieri e dei boccali esaminati precedentemente, è abbastanza ben
depurato con rari inclusi calcarei bianchi.
Il tipo maggiormente attestato è il tipo PS IX.13.1. 
Nelle fornaci di Chiusi-Marcianella sono prodotti anche boccali senza anse con
le stesse caratteristiche riguardanti l’impasto (si tratta sempre del campione di
impasto CH 12; in Foresi, Gliozzo, Memmi, III, 11) e la vernice. 

IX. Boccale

PS 
IX.13.1
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TAVOLA XXX

PS IX.13.1 PS IX.13.2

PS IX.14.1

PS IX.14.2

PS IX.15.1
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TAVOLA XXXI

PS IX.13.2  
Variante dimensionale di PS IX.13.1
d. 5.4; h. 7.7; d.f. 3

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo PS IX.14
Gli esemplari appartenenti a questo gruppo si differen-
ziano dal tipo PS IX.13 per l’orlo arrotondato nella
parte superiore e la pancia piuttosto bassa e non arro-
tondata. Per i confronti cfr supra PS IX.13

PS IX.14.1  
Boccale monoansato con orlo distinto, estroflesso,
arrotondato nella parte superiore, concavo internamen-
te; corpo ovoide con pancia piuttosto bassa e larga;
ansa a nastro con scanalatura centrale esterna, imposta-
ta subito sotto l’orlo e sul corpo; fondo piatto con segni
di distacco dal tornio.

d. 7.8; h. 10.6; d.f. 3.8; varianti dimensionali: d. 7.5 -
8.2
Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

PS IX.14.2  
Variante dimensionale di PS IX.14.1. Unicum.
d. 5.6
Datazione: fine della prima metà del II secolo a.C.

Tipo PS IX.15
Il tipo in questione non presenta caratteristiche morfo-
logiche differenti rispetto ai tipi precedenti, ad eccezio-
ne della particolarità dell’orlo a sezione triangolare.

PS IX.15.1  
Boccale monoansato con orlo distinto, estroflesso, a
sezione triangolare, piatto nella parte superiore inclina-
ta verso l’interno; corpo ovoide; fondo piatto; ansa
assente (presumibilmente a nastro); tornitura interna
ben rilevata. Unicum.
d.7; h. 12.3; d.f. 5
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

PS IX.16.1 PS IX.16.2

PS IX.17.2PS IX.17.1
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Boccali non ansati 

Tra i vasi potori realizzati con verniciatura superficiale gli esemplari elenca-
ti di seguito si caratterizzano per le piccole dimensioni e la mancanza dell’ansa.

Tipo PS IX.16
In questo gruppo sono documentati gli esemplari con
l’orlo estroflesso e arrotondato, il corpo globulare con
o senza piede a disco. È possibile un confronto puntua-
le con esemplari dello stesso tipo prodotti nelle fornaci
di Jesi (Brecciaroli Taborelli 1998, p. 90, Tab. C, F
7220), realizzati, però, tra la fine del III secolo a.C. e la
metà del II secolo a.C., in ceramica a vernice nera.

PS IX.16.1  
Boccale con orlo distinto, estroflesso, arrotondato;
collo corto separato dalla parete da una breve solcatura;
corpo globulare; piede a disco con segni di distacco dal
tornio.
d. 7.5; h. 9.4; d.f. 3.6; varianti dimensionali: d. 6.5-8.3;
h. 8.7-9.4; d.f. 3.2-4.3

Datazione: fine della prima metà del II - inizi del I
secolo a.C.

PS IX.16.2  
Come PS IX.16.1: si differenzia per l’assenza del piede
a disco e la presenza del fondo piatto e le dimensioni
più piccole.
d. 6; h. 7; d.f. 3; varianti dimensionali: d. 5.8-7.5; h.
6.5-7; d.f. 3-4
Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

Tipo PS IX.17
Fondi di boccali con piede ad anello con punto di
appoggio piatto o arrotondato.

PS IX.17.1  
Fondo ad anello con leggero rigonfiamento e punto di
appoggio arrotondato, appartenente a un boccale altri-
menti non identificabile; pareti bombate nel tratto con-
servato. Unicum.
d.f. 3.2

Datazione: inizi del I secolo a.C.

PS IX.170.2 
Fondo ad anello, svasato con punto di appoggio piatto,
appartenente a boccale altrimenti non identificabile;
pareti rettilinee nel tratto conservato. Unicum.
d.f. 3.5

Datazione: inizi del I secolo a.C.
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Dati quantitativi relativi ai fondi di ceramica a
pareti sottili verniciata non identificati

Dati quantitativi relativi alle anse di ceramica a pareti
sottili verniciata non identificate

Dati quantitativi relativi alle pareti di ceramica a pare-
ti sottili verniciata non identificate

(A. Pizzo)
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6.1. La ceramica comune dei periodi 1-3

La ceramica comune rappresenta solo una parte della produzione dei forni
dei primi tre periodi di attività dell’officina di Marcianella.

Numerose forme sono attestate in esemplari unici e spesso molto poco con-
servati, pertanto l’attribuzione dei tipi ai forni deve essere considerata nella
maggior parte dei casi solamente indicativa. 

La produzione di ceramica comune a Marcianella tende a calare nel corso
del tempo (vd. Grafico 1) e sembra essere progressivamente sostituita da quella
delle pareti sottili, come si evince dall’enorme quantità di scarti di boccale rin-
venuta nello scarico del forno F (Aprosio, III.1.1; III.5.1). 

Al progressivo calo nella quantità di vasi prodotti corrisponde anche un gra-
duale impoverimento nelle forme e nei tipi (come si era già potuto osservare
per le ceramiche a vernice nera) che prelude ai cambiamenti che sopravverran-
no alla metà del II secolo a.C.

In generale si possono riscontrare alcune forme ed alcuni tipi comuni a tutta
la produzione: si tratta soprattutto delle olle con orlo a mandorla e delle broc-
che, che presentano nel corso dell’attività delle fornaci di Marcianella sottili

differenze morfo-
logiche che non
possono essere
messe in stretta
relazione con i
differenti forni e,
di conseguenza,
neppure con i
diversi periodi
produttivi.

Alcune cerami-
che comuni pre-
sentano un ingob-
bio rosso che le di-
stingue dalle co-
siddette ceramiche
a “vernice rossa”

perché il rivestimento è molto più diluito e mai del tutto coprente; inoltre, l’ar-
gilla delle ceramiche comuni verniciate è quella stessa di quelle acrome. La ce-
ramica comune dipinta in rosso è documentata a Marcianella in pochissimi
esemplari: oltre alle olle presenti solamente nella produzione del forno F (CC
VIII.6), vi sono le coppe CC II.1 ben documentate nella produzione a vernice
nera (VN II.6) e a vernice rossa (VR II.3).

6.
LA CERAMICA COMUNE
di Maria Aprosio, Antonio Pizzo, Cynthia Mascione e Giuseppe Pucci

Grafico 1. Percentuali della produzione delle ceramiche comuni
rispetto alla produzione complessiva di ceramica di ciascun forno.
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Tipo II.1 
Coppa con pareti rettilinee e svasate; l’orlo, indistinto,
può essere all’estremità appena ripiegato all’esterno e
sottolineato all’esterno da un ispessimento della parete,
quasi a creare una fascia. 
Per quanto riguarda il tipo si vedano le descrizioni per i
gruppi in vernice nera VN II.6, VN II.10.

Datazione: fine III - metà II secolo a.C.

CC II.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo

Tipo CC II.2
Coppa ad orlo rientrante e pareti piuttosto aperte e con-
cave. L’esterno dell’orlo è sottolineato da uno spigolo
vivo. Il fondo non è conservato.
Per il tipo si veda la descrizione del gruppo VR II.1 in
vernice rossa.

Datazione: fine III - inizi del II secolo a.C.

CC II.2.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC II.3
Coppa con orlo indistinto affusolato all’estremità.
L’andamento delle pareti e la forma complessiva del
vaso sono difficilmente ricostruibili a causa delle ridot-
te dimensioni del frammento.
L’esemplare qui analizzato si distingue dalla grande
maggioranza dei  vasi in ceramica comune di Marcia-
nella per l’argilla che presenta una grana molto grosso-
lana, di colore grigio, pur non essendo bruciata (il
frammento non è stato sottoposto ad indagini archeo-
metriche).
La coppa presenta caratteristiche morfologiche analo-
ghe alle coppe in vernice nera del tipo VN III.5. 
Questa coppa prodotta in ceramica comune è attestata
negli scavi urbani di Chiusi (Marchetti t.l., Chiusi
Ospedale Vecchio, XVI, 118; S. Maria, XXXIV, 128) e
a Cosa, dove è stata rinvenuta nell’area del foro datata
fra 275 e 150 a.C. (Dyson 1976, fig. 5, CF 63, p.  31).

Datazione: fine III - primo venticinquennio del II seco-
lo a.C.

CC II.3.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC II.4
Coppa con spesse pareti che terminano in un orlo piatto
e ingrossato. La parte superiore della parete presenta
una leggera carena esterna che forma uno spigolo appe-
na accennato.
La parte inferiore delle pareti ed il fondo non sono con-
servati; il diametro non è ricostruibile. 

Datazione: primo venticinquennio del II secolo a.C.

CC II.4.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC III.1
Coppetta con pareti molto aperte e curve che terminano
in un orlo a tesa piegato verso il basso e ondulato all’e-
stremità. Sulla superficie superiore dell’orlo sono
impressi piccoli cerchielli.
La coppetta presenta un impasto grossolano e ricco di
inclusi, inusuale per la ceramica comune.

Datazione: secondo venticiquennio del II secolo a.C.

CC III.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC V.1
Catino con orlo leggermente rientrante, assottigliato
all’estremità, che genera all’esterno uno spigolo appe-
na percettibile. Le pareti ed il fondo non sono conser-
vati.

II. Coppa

III. Coppetta

V. Catino

20 b
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20 b
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CC V.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC V.2
Catino con orlo leggermente ingrossato, piatto sulla
faccia superiore, e sottolineato all’esterno da un ampio
solco. Le pareti ed il fondo non sono conservati.

CC V.2.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC VIII.1
Olla con orlo piegato leggermente verso l’esterno e
superficie superiore solcata, come per l’alloggio del
coperchio. Il corpo ed il fondo non sono conservati.

Datazione: fine III - primo venticinquennio del II seco-
lo a.C.

CC VIII.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

CC VIII.1.2
L’orlo ha dimensioni minori rispetto al precedente e il
profilo più squadrato.

Tipo VIII.2
Olla con orlo svasato, appena ingrossato all’estremità.
Il corpo ed il fondo non sono conservati.

CC VIII.2.1
Questi esemplari presentano una leggera modanatura
dell’orlo all’esterno, quasi a creare una fascia, sottoli-
neata da un leggero solco.

CC VIII.2.2
Questa olla presenta un orlo leggermente estroflesso,
indifferenziato. Il corpo ed il fondo non sono conser-
vati.

Tipo CC VIII.3
Olla con orlo a mandorla più o meno articolato ed
ingrossato, impostato all’estremità di un collo legger-
mente svasato. Il corpo e il fondo non sono conservati.
Questo tipo di olla è fra i più comuni dell’età repubbli-
cana e si trova attestato un po’ ovunque in Italia a parti-
re dal III secolo a.C.
Negli scavi urbani di Chiusi questo vaso è ampiamente
documentato, ma allo stato attuale delle conoscenze
difficilmente si può attribuire alla produzione di Mar-
cianella. (Marchetti t.l., Chiusi Ospedale Vecchio, tav.
XV, 184).
I confronti più puntuali con l’olla qui descritta sono rin-
tracciabili fra il materiale della stipe votiva del tempio
di Esculapio a Fregellae (Lippolis 1986, tav. XLVII, 4)
datato fra il III secolo e il 125 a.C. (Pinna 1986, pp.
143-144) che presenta, inoltre, caratteristiche macro-
scopiche dell’impasto non distanti dalle olle di Marcia-
nella. In generale l’argilla si presenta granulosa, scura,
non ben depurata. 

Datazione: fine III - primo venticinquennio del II seco-
lo a.C.

CC VIII.3.1
Questi esemplari presentano un orlo dal profilo conves-
so all’esterno e fortemente aggettante sul collo, in virtù
di un profondo solco che ne definisce il profilo “a
becco”.

CC VIII.3.2
Questi esemplari presentano un orlo amigdaloide leg-
germente estroflesso e sottolineato all’esterno da un
leggero solco.
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CC VIII.3.3
Questi esemplari presentano un collo particolarmente
stretto rispetto al resto delle olle in ceramica comune di
questo tipo; l’orlo a mandorla all’esterno è appena sot-
tolineato da un leggero solco.

Tipo CC VIII.4
Olla con orlo a mandorla di fattura molto curata rispet-
to alla media della produzione dei vasi in ceramica
comune di Marcianella, impostato direttamente sul
corpo, apparentemente senza collo. Il corpo e il fondo
non sono conservati.
Quest’olla, che rientra nella vasta gamma delle olle con
orlo a mandorla, presenta come peculiarità la mancanza
del collo: quest’aspetto non sembra essere molto comu-
ne in questa forma, tanto che confronti puntuali sono
piuttosto difficili da riscontrare.
A Cosa un’olla simile proviene da un contesto datato al
200 a.C. (Dyson 1976, fig. 10, FG 65, p. 48), mentre
nel santuario di Esculapio a Fregellae un esemplare
piuttosto simile a quello di Marcianella viene datato fra
II e metà I secolo a.C., in virtù della somiglianza con
altri materiali  da Veio, Sutri e Pollentia (Lippolis 1986,
tav. XLVII, 1). 
Il deposito della stipe del tempio di Esculapio a Fregel-
lae è datato fra il III secolo e il 125 a.C. (Pinna 1986,
pp. 143-144).

Datazione: fine III - primo venticinquennio del II seco-
lo a.C.

CC VIII.4.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC VIII.5
Olla dal sottile ed ampio orlo svasato a sezione triango-
lare. Il corpo ed il fondo non sono conservati.

Datazione: fine III? - primo venticinquennio del II
secolo a.C.

CC VIII.5.1
Questo gruppo di vasi presenta un orlo assai espanso e
sottile, piatto e segnato da uno spigolo vivo all’esterno.

CC VIII.5.2
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC VIII.6
Olla con corpo globulare e piccolo orlo indistinto, leg-
germente piegato verso l’esterno. Le superfici esterna
ed interna dell’orlo sono verniciate in rosso.
Un’olla analoga a quella di Chiusi Marcianella, ma
acroma, proviene dalla necropoli del Palazzone di
Perugia, dove è datata alla metà del III-II a.C. (Lippolis
1984, Tav. XXI, 60).
Dalla necropoli di Santa Colomba, nei pressi di Siena,
proviene un’olla di tipo associabile a quello di Marcia-
nella, ma priva di vernice, datata al III-II secolo a.C.
(Cimino 1979 c, p. 64, n. 81); la stessa datazione è stata
proposta per un olla analoga proveniente dalla tomba
del Sileno di Sovana (Arias 1971, pp. 75-76). In
entrambi i casi questi vasi sono associati a piatti/coper-
chio assenti dalla produzione di Marcianella. 

Datazione: secondo venticinquennio del II secolo a.C.

CC VIII.6.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo VIII.7
Orlo di olla (?), ripiegato verso l’esterno; il corpo ed il
fondo non sono conservati. Lo stato di conservazione
del frammento non permette di definire con certezza il
diametro e l’inclinazione dell’orlo.

CC VIII.7.1
Si veda la descrizione generale del tipo
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Tipo CC VIII.8
Olla con orlo a tesa di piccole dimensioni e dalla super-
ficie superiore variamente modellata, in modo da risul-
tare talvolta appena convesso ed altre volte invece leg-
germente concavo. Il collo doveva essere appena
accennato. Il corpo ed il fondo non sono conservati. 
È possibile trovare alcuni confronti con il materiale
della necropoli del Palazzone di Perugia (Lippolis
1984, tav. XXI, 79).
Dallo scavo urbano di Siena presso l’ospedale di Santa
Maria della Scala queste olle sono state rinvenute in
contesti di II secolo a.C. (Milanese 1991, tav. I, 451, p.
281).

Datazione: prima metà del II secolo a.C.

CC VIII.8.1
Piccolo orlo a tesa con superficie superiore convessa e
leggermente pendente, che si unisce al collo non con-
servato con uno spigolo vivo.

CC VIII.8.2
Orlo leggermente modellato e piccolo collo, dal quale
sembra partire il corpo del vaso, probabilmente di
forma globulare.

Tipo CC X.1
Brocca con bocca piuttosto stretta e orlo indistinto: il
bordo presenta un profilo arrotondato e leggermente
svasato. Il collo, il corpo ed il fondo non sono conser-
vati. Nessun frammento con questo tipo di orlo presen-
tava traccia dell’ansa, ma ciò non esclude che possa
essere esistito un tipo analogo ansato.
Un orlo simile per andamento e dimensioni proviene
dalla necropoli del Palazzone di Perugia. Lippolis col-
lega questa forma a oggetti di tradizione magnogreca
che trovano riscontro anche nelle produzioni a vernice
nera della tarda età repubblicana (I a.C.) (Lippolis
1984, tav. XXIV, 161). L’estrema semplicità della
forma e l’esiguità del frammento di Marcianella non
consentono di proporre confronti certi.
A Siena la brocca è documentata nello scavo urbano di

Santa Maria della Scala, dove è datata al II secolo a.C.
sulla base del contesto e sul confronto con materiale
proveniente dalla necropoli senese di Malignano (Mila-
nese 1991, tav. I, 449, p. 281). 

Datazione: prima metà del II secolo a.C.

CC X.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo

Tipo CC X.2
Brocca con corto collo quasi cilindrico ed orlo indistin-
to, tagliato diagonalmente  verso l’interno. Il corpo ed
il fondo non sono conservati. 

CC X.2.1
Si veda la descrizione generale del tipo

Tipo CC X.3
Brocca con lungo collo cilindrico e piccolo orlo legger-
mente ingrossato e sottolineato all’esterno da un solco.
L’esemplare della U.S. 194 è deformato per un difetto
di cottura. Il corpo ed il fondo non sono conservati. 
Una brocca analoga a quella di Marcianella proviene da
depositi di Cosa datati fra il terzo venticinquennio del
II secolo a.C. e la metà del I a.C. (Dyson 1976, V-D 81,
p. 79).

Datazione: fine III - metà del II secolo a.C.

CC X.3.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC X.4
Brocca caratterizzata da un alto collo cilindrico che ter-
mina con un piccolo orlo, leggermente svasato. Il bordo
è caratterizzato da un listello di piccole dimensioni che
può essere più o meno pronunciato e articolato. Il corpo
ed il fondo non sono conservati.
Questa brocca è documentata a Cosa con esemplari di
buona fattura in strati della metà del II a.C. (Dyson
1976, fig. 17, IV 16, 72, p. 62).
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Nella fase produttiva della seconda metà del II secolo
a.C. di Marcianella questa brocca è ben documentata
(CC X.8.1-2), potrebbe trattarsi quindi di un inquina-
mento negli strati più antichi nella quale è stata rinve-
nuta (U.S. 133 e 306) oppure dell’inizio della produzio-
ne di questo vaso: l’esiguità delle testimonianze non
consente di proporre una datazione di riferimento.

CC X.4.1
Brocca con alto collo e orlo caratterizzato da un listello
pendente molto ben conformato. Questo esemplare
trova riscontri nella cisterna dei Forti a Chiusi, datata,
sulla base del confronto con tombe di ambito locale,
alla seconda metà del II secolo a.C. (Callaioli 1985, p.
154, fig. 159).

CC X.4.2
L’orlo è appena ingrossato, meno definito nelle sue
parti rispetto al gruppo precedente.

Tipo CC X.5
Brocca con orlo a mandorla, di dimensioni variabili,
che, nella maggior parte dei casi, presenta un assotti-
gliamento all’estremità. Il collo spesso è inesistente o
estremamente breve e appena svasato. L’ansa si impo-
sta all’interno dell’orlo ed è rimontante. Il corpo ed il
fondo non sono conservati.

Datazione: fine III - metà del II secolo a.C.

CC X.5.1
Brocca con piccolo orlo a mandorla appuntito all’estre-
mità. Il collo è evidenziato all’esterno della parete da
un leggero solco.

CC X.5.2
Brocca con piccolo orlo assai simile al precedente, ma
che presenta un orlo assai più aggettante sulla parete.
Questo vaso non presenta tracce dell’ansa, ma si è rite-

nuto che si trattasse di una brocca ansata per il partico-
lare rapporto fra l’orlo e la parete che non è stato
riscontrato in nessuna altra forma in ceramica comune
escluse le brocche ansate.

CC X.5.3
Brocca con piccolo orlo a mandorla posto all’estremità
di una sottile parete. L’ansa fortemente rimontante è
attaccata su tutta la superficie interna dell’orlo. Lo stato
di conservazione del frammento non consente di rico-
struire una esatta inclinazione del bordo e il diametro
della bocca del vaso. Il corpo e il fondo non sono con-
servati.

CC X.5.4
Brocca con orlo a mandorla molto pronunciato ed ansa
rimontante impostata all’esterno dell’orlo stesso. Non
sono conservati il collo, il corpo ed il fondo.

XI. Bottiglia

Tipo CC XI.1
Bottiglia con collo stretto e orlo indistinto, leggermente
svasato verso l’esterno. L’ansa aderisce all’esterno
della parte superiore del collo e dell’orlo e, probabil-
mente, è rimontante.

Datazione: fine III - inizi del II secolo a.C.

CC XI.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

XIV. Grande contenitore per le derrate

Tipo CC XIV.1
Contenitore di grandi dimensioni con ansa orizzontale,
a sezione circolare, leggermente rimontante. Non è
conservata l’associazione con l’orlo e con il fondo. 
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Queste anse compaiono in olle con profili diversi del-
l’orlo, ma in generale il corpo è globulare, leggermente
allungato. Molto frequentemente questi contenitori si
rinvengono nei contesti funerari con funzione di urne
cinerarie. 
Nella necropoli della Gioiella sul Trasimeno le olle di
questo tipo sono associate a materiali databili fra la fine
del III e la metà del II secolo a.C. (Ponzi Bonomi 1977,
tomba 2, corredo dell'urna 3, fig. 56, p. 106). Anche
nella necropoli del Palazzone di Perugia gli stamnoi
sono utilizzati per le ceneri dei defunti; la dazione pro-
posta copre un arco di tempo compreso fra la fine del
III e la metà del II e l’inizio del I secolo a.C. (Lippolis
1984, tav. XIX, 44, 46, 49; XX, 50; ad impasto cinero-
gnololo tav. XXXIII, 11, 20, 26, 30; XXXIV, 31, 38;
pp. 109-112). 
Questi contenitori vengono datati al pieno II secolo
a.C. a Siena sulla base dei contesti di rinvenimento
(Milanese 1991, tav.1, 447, p. 281).

Datazione: fine III - primo venticinquennio del II seco-
lo a.C.

CC XIV.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC XIV.2 
Grande contenitore di forma chiusa, con cordone a dita-
te posto in prossimità della massima espansione della
pancia.
Un frammento di vaso simile al tipo CC XIV.2 di Mar-
cianella proviene dallo scavo urbano di Chiusi Ospeda-
le Vecchio (Marchetti t.l., XII, 84).

CC XIV.2.1 
Si veda la descrizione generale del tipo.

CC XIV.2.2
Grande contenitore decorato con un cordone a ditate e
incisioni con stilo a losanghe.

Tipo CC XVI.1
Pareti piuttosto sottili e corpo globulare allungato. Il
fondo è apodo. L’orlo non è conservato e non è stato
possibile associare questo corpo ad un tipo noto.

CC XVI.1.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo CC XVI.2
Fondo di forma chiusa con piede ad anello dritto o leg-
germente svasato. L’interno della vasca può presentare
una depressione centrale. 

CC XVI.2.1
Fondo con piede ad anello leggermente svasato e dal
profilo esterno convesso.
Su un fondo uguale all'esemplare chiusino poggia
un'olla rinvenuta nella necropoli del Palazzone di Peru-
gia, associata a olle con orlo a mandorla del II secolo
a.C. (Lippolis 1984, tav. XXII, 111, p. 63). Questo
fondo potrebbe essere associato agli orli dei tipo CC
VIII.2-VIII.3.

CC XVI.2.2
Fondo con piede ad anello dritto e con una leggera con-
cavità all’interno della vasca.

CC XVI.2.3
Fondo con piede ad anello rastremato verso l’alto, che
appoggia sul piano con una superficie convessa. Al
centro della superficie inferiore è presente una protube-
ranza a cono.
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Le fornaci di Marcianella: i materiali

Tipo CC XVI.3.1
Fondo di forma chiusa con piccolo piede che presenta
la superficie inferiore leggermente concava e il profilo
esterno arrotondato.

CC XVI.3.1
Si veda la descrizione generale del tipo.

XVII. Coperchio

Tipo CC XVII.1
Presa di piccolo coperchio, appena rilevata e sottoli-
neata da un leggero solco all’attaccatura della parete
non conservata.

CC XVII.1.1 Si veda la descrizione generale del tipo.

XX. Peso da telaio.

Tipo PT XX.1
Peso da telaio a tronco di cono con foro passante all’e-
stremità superiore. Questo tipo può avere una variante
di dimensioni leggermente inferiori.
Datazione: fine III - I venticinquennio del II secolo a.C.

PT XX.1.1
Per la descrizione di questi esemplari si veda la descri-
zione generale del tipo.
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XVII. Coperchio

XX. Peso da telaio
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In ceramica comune è attestato un unico frammento di
coppa.

Tipo CC II.5
Frammento di coppa con orlo distinto, estroflesso, arro-
tondato all’estremità e concavo nella parte superiore;
pareti bombate nel tratto conservato.

CC II.5.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 17.2
Datazione: inizi del I secolo a.C.

CC. V. Catini

I catini prodotti nelle fornaci di Chiusi-Marcianella,
documentati con il 52,92% della produzione comples-
siva di ceramica comune, sono di due tipi: a profilo

semicircolare con orlo rientrante (tipo CC IX.2.1) e a
profilo rettilineo con orlo a breve tesa e fondo piatto
(tipo CC IX.1.1). Entrambi i tipi sono prodotti con un
impasto depurato usato per la fabbricazione degli altri
oggetti in ceramica comune e in ceramica a vernice
nera.

Tipo CC V.3
In questo gruppo sono rappresentati sette frammenti
appartenenti allo stesso catino con orlo a tesa orizzon-
tale, arrotondata all’estremità, piatta nella parte supe-
riore; pareti dal profilo rettilineo, leggermente svasate;
fondo piatto; linee di tornio interne ben rilevate.  Catini
di grandi dimensioni, dello stesso tipo, sono stati recu-
perati sul relitto di Capo Graziano a Filicudi (Cavalier
1985, p. 125, fig. 155k) come parte di un carico di
materiale ceramico in cui sono presenti altre forme ben
attestate nella produzione delle fornaci di Chiusi-Mar-
cianella (le coppe VN II.12.1, II.18.1, II.21.1, i piatti
VN I.9.1, I.10.1, a vernice nera; il bicchiere PS IV.2.1 a
pareti sottili; le olle CC VIII.6.1-VIII.6.4, i coperchi
CC XVII.6.1, XVII.6.2, le bottiglie CC XI.2.1, XI.3.1
in ceramica comune), datati nel primo trentennio del II

6.2. La ceramica comune dei periodi 4-6

La ceramica comune, con 14632 frammenti, rappresenta il 36,38% dell’in-
tera attività produttiva della seconda fase di vita dell’officina di Chiusi-Mar-
cianella. 

La qualità dei manufatti ceramici di questa classe non si allontana dai para-
metri esaminati per la ceramica a vernice nera  e a pareti sottili. Gli oggetti in
ceramica comune presentano sempre superfici non ingubbiate o verniciate,
ruvide al tatto a causa dello sfaldamento dell’argilla provocato da una cattiva
cottura con un effetto di polverizzazione al contatto. Le fratture non sono nette,
ma consunte.

Da un punto di vista funzionale le forme attestate sono relative alle cerami-
che da mensa e da dispensa; si tratta sempre di oggetti rispondenti a criteri di
funzionalità a basso costo 1 destinati alla preparazione e alla conservazione dei
cibi, per cui l’aspetto estetico ha un ruolo secondario: le bottiglie, le brocche e i
particolari coperchi a tronco di cono rovesciato sono documentati con il mag-
gior numero di esemplari. Scarsi sono, invece, i frammenti di coppe e olle, que-
st’ultime prodotte in grande quantità in rozza terracotta; i due catini di grandi
dimensioni recuperati servivano probabilmente a contenere acqua o argilla in
sospensione per le vernici o altre attività legate al lavoro dell’officina.

Gli impasti utilizzati sono molto simili a quelli documentati per la ceramica
a vernice nera 2. 

1 Mannoni 1970, p. 297.
2 Per gli aspetti riguardanti le

caratteristiche degli impasti si
veda il campione CH 14, in
Gliozzo, Foresi, Memmi, III.11.

II. Coppa

V. Catino

Abbreviazioni: d. = diametro; h. = altezza; p. = piede; pr. = presa. Le dimensioni sono espresse in centimetri
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secolo  a.C. o nella metà dello stesso secolo (Lambo-
glia 1961, p. 371); tipi simili sono presenti a Cosa
(Dyson 1976, p. 92, fig. 31, PD 27) in contesti datati tra
il 110 a.C e il 30 a.C. Tipi morfologicamente simili
sono stati rinvenuti anche nel I secolo  d.C. ad Ostia
(Ostia III, p. 268, tav. LXV, n° 601), a Castelfidardo,
nelle Marche (Mercando 1974, p. 152, fig. 63 c; p. 163,
fig. 73 a), in contesti di I secolo  d.C. e a Fiesole
(Baroncelli 1990, p. 203, tav. 34, n° 14) tra la ceramica
acroma depurata prodotta localmente. La produzione di
questa forma sembra dunque avere una discreta conti-
nuità cronologica. Contenitori di questo tipo nell’ambi-
to dell’officina ceramica dovevano quasi certamente
contenere acqua o la sospensione di argilla usata per le
vernici.

CC V.3.1  
Si veda la descrizione generale del tipo.
d. 48; h. 15; d.p. 34
Datazione: fine II secolo a.C.

Tipo CC V.4
L’unico frammento appartenente a questo gruppo pre-
senta l’orlo rientrante arrotondato con doppia scanala-
tura nella parte superiore; pareti dal profilo semicirco-
lare nel  tratto conservato. Un confronto abbastanza
puntuale si trova a Luni (Luni II, p. 521, tav. 269, n°17
k 1970 /2) in contesti purtroppo non datati. A Cosa
(Dyson 1976, p. 101, fig. 36, PD 96) tipi simili sono
attestati come ciotole di grandi dimensioni tra la cera-
mica proveniente da contesti datati tra il 110 a.C. e il 30
a.C.

CC V.4.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 36; h. conservata 13.6 

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC V 5
L’unico frammento di catino che rappresenta questo
gruppo presenta l’orlo a tesa orizzontale. Tipi simili si
trovano a Cosa (Dyson 1976, p. 40, fig. 7 FG5), in
depositi datati al II secolo  a.C.

CC V.5.1   
Frammento di catino con orlo a tesa orizzontale, piatta
nella parte superiore, estremità arrotondata con solcatu-
ra centrale; modanatura tra orlo e parete. Unicum.
d. 35
Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC V.6
In questa tipologia rientrano tre frammenti di catino
con orlo a breve tesa orizzontale. Tipi simili si trovano
a Cosa (Dyson 1976, p. 42, fig. 8 FG 17), in contesti
datati al II secolo  a.C.

CC V.6.1  
Frammento di catino con orlo a breve tesa orizzontale,
piatta nella parte superiore; profilo delle pareti concavo
continuo nel tratto conservato.
d. 34; varianti dimensionali: d. 32 - 34

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC V.7
Catino con orlo distinto leggermente rientrante, ingros-
sato e arrotondato all’estremità, piatto nella parte supe-
riore; parete concava internamente in prossimità del-
l’orlo. Il tipo trova un confronto abbastanza puntuale a
Cosa (Dyson 1976, p. 162, fig. 64 FC4) in contesti
datati, però, al III secolo  a.C. 

CC V.7.1 
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 25

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC V.8
A questo gruppo appartengono alcuni frammenti di
catino con orlo appena distinto, arrotondato all’estre-
mità, piatto nella parte superiore; pareti svasate dal pro-
filo rettilineo nel tratto conservato. Un confronto pun-
tuale si trova con un esemplare proveniente da Cosa
(Dyson 1976, p. 32, fig. 5 CF69), in contesti datati al II
secolo  a.C. Un dato interessante è la presenta di un tipo
simile tra i materiali dell’officina di Jesi (Brecciaroli
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Taborelli 1998, p. 217, fig. 114, n° 217), documentato
però, tra i frammenti appartenenti alla cosiddetta “cera-
mica comune verniciata” e datato all’età augustea.

CC V.8.1  
Si veda la descrizione generale del tipo.
d. 26

Datazione: metà II  - inizi I secolo a.C.

Tipo CC V.9
A questa tipologia appartengono i frammenti di tegame
con orlo distinto, estroflesso, completamente arroton-
dato; pareti dal profilo leggermente bombato nel tratto
conservato e più spesse in prossimità del fondo. Un
confronto puntuale si trova a Cosa (Dyson 1976, p.
162, fig. 64 FC2), in contesti molto più tardi, datati al
II-III secolo  d.C.; tipi simili si trovano anche ad Albin-
timilium (Olcese 1993, p. 262, fig. 63, n°237), negli
strati di I secolo d. C. In ambito urbano chiusino, si
può, forse, riconoscere una presenza di questo tipo pro-
dotto nelle nostre fornaci, tra i materiali dello scavo
dell’Ospedale Vecchio (Marchetti t.l., tav. VIII, n° 58);
un confronto interessante è dato dalla presenza di catini
analoghi a quelli prodotti a Marcianella tra i materiali
delle fornaci di Jesi (Brecciaroli Taborelli 1998, p. 217,
fig. 144, n° 633) dove, però, oggetti con questa morfo-
logia sono documentati tra la ceramica a vernice rossa
interna e datati in età augustea.

CC V.9.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 35
Sono presenti rare tracce di vernice marrone-nera
opaca, molto sottile e non aderente.

Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC V.10
I frammenti documentati in questo gruppo presentano
l’orlo distinto, estroflesso, arrotondato all’estremità,
piatto nella parte superiore inclinata verso l’interno;
pareti dal profilo bombato nel tratto conservato. Tipi
simili si trovano fra le ceramiche di Albintimilium
(Olcese 1993, p. 262, fig. 63, n° 236) negli strati datati
alla metà del I secolo a.C. e a Jesi (Brecciaroli Taborel-

li 1998, p. 217, fig. 114, n° 632), nella produzione cera-
mica a vernice rossa interna, datata in età augustea.

CC V.10.1  
Si veda la descrizione generale del tipo.
d. 25; varianti dimensionali: d. 23. 5 - 27

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

VIII. Olla

La tipologia di questa produzione è limitata a due tipi,
tutti prodotti con lo stesso  impasto usato per tutti i
manufatti adoperati sulla mensa e per la dispensa.      

Tipo CC VIII.9
Al gruppo CC VIII.9 appartengono tre frammenti dello
stesso esemplare documentato con orlo a breve tesa
arrotondata all’estremità e piatta nella parte superiore,
separata dalle pareti da una linea di tornio; pareti dal
profilo rettilineo con solcatura nel tratto conservato.
Tipi simili sono attestati ad Albintimilium (Olcese
1993, p. 250, fig. 57 n° 193), in strati della metà del I
secolo  a.C.  e con impasti tipici della ceramica da cuci-
na in contesti di II secolo  a.C. (Olcese 1993, p. 188,
fig. 31, n° 11). Da Cosa (Dyson 1976, p. 97, fig. 34 PD
73), proviene un altro confronto con cronologie che
vanno dalla fine del II secolo  a.C. alla metà del I seco-
lo  a.C.

CC VIII.9.1  
Si veda la descrizione generale del tipo
d. 20

Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo CC VIII.10
I pochi frammenti relativi  a questo gruppo presentano
l’orlo molto estroflesso e
arrotondato. Un confronto pertinente si trova a Cosa
(Dyson 1976, p. 76, fig. 22 V-D 56) in contesti datati
alla metà del II secolo  a.C.

CC VIII.10.1  
Frammento di olla con orlo distinto, estroflesso, arro-
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tondato con scanalatura interna; collo cilindrico.
d. 18.8; varianti dimensionali: d. 18.8 - 19.6

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

X. Brocca

La tipologia delle brocche prodotte nelle fornaci di
Chiusi-Marcianella è abbastanza ampia: la morfologia
degli orli mostra una discreta variabilità (completamen-
te arrotondati, a breve tesa, a mandorla), mentre il pro-
filo del corpo, è generalmente di tipo ovoidale. La mag-
gior parte dei frammenti si presenta senza l’ansa a
causa della difficoltà di attribuire quest’ultime a tipi
precisi. 
Le brocche rappresentano l’8,91% della produzione in
ceramica comune. L’impasto usato nella loro produzio-
ne è depurato, identico a quello utilizzato per tutta la
ceramica da mensa (Foresi, Gliozzo, Memmi, III.11).

Tipo CC X.6
Al tipo CC X.6 sono state attribuite le brocche con orlo
a mandorla; la maggior parte dei frammenti esaminati
presenta quest’ultimo concavo internamente; il corpo è
ovoidale; l’ansa può essere a nastro o a sezione circola-
re. Non esistono molti confronti che possano fornire un
quadro indicativo degli altri centri di produzione. Tipi
simili sono attestati a Luni (Luni II, p. 512, tav. 266, n°
21 k 2941 /10), in contesti datati tra il I secolo  a.C e il I

secolo  d.C. Ad Albintimilium (Olcese 1993, p. 250, fig.
57, n° 192), orli con uguale morfologia sono inseriti
nella tipologia delle olle, datate agli inizi del I secolo
a.C. e presenti anche nella prima età imperiale.

CC X.6.1  
Brocca con orlo a mandorla leggermente assottigliato
nella parte superiore; corto collo cilindrico; ansa a
sezione circolare impostata sopra l’orlo e sulla spalla;
corpo ovoidale, rastremato verso il fondo piatto.
d. 13.5; h. 31.5; d.p. 9; varianti dimensionali: d. 13 - 16
d.p. 9-11.5

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC X.6.2  
Frammento di brocca con orlo a mandorla, concavo
internamente; collo dritto nel brevissimo tratto conser-
vato; ansa a nastro con scanalatura centrale esterna
impostata sopra l’orlo.
d. 10
Datazione: fine della prima metà  del II - inizi I secolo

a.C.

CC X.6.3  
Come CC X.6.2: piccolissima solcatura sull’orlo inter-
no nella parte superiore; collo cilindrico.
d.12.4; varianti dimensionali: d. 10-12.5
Datazione: metà  II - inizi I secolo a.C.

CC X.6.4  
Frammento di brocca con orlo ingrossato rispetto a CC
X.6.2 e completamente arrotondato.
d. 9.8
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

X. Brocca
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Tipo CC X.7
Le brocche appartenenti a questo gruppo presentano
l’orlo distinto, estroflesso e completamente arrotonda-
to; il collo cilindrico più o meno corto. Tipi  simili sono
attestati a Luni (Luni I, p. 418, tav. 73, fig. 4 CM 427
/3), in contesti datati tra il I secolo  a.C. e il I secolo
d.C.

CC X.7.1  
Frammento di brocca con orlo distinto, estroflesso,
ingrossato e arrotondato; corto collo cilindrico; corpo
presumibilmente ovoidale.
d. 14.8; varianti dimensionali: 14.8-15.3

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC X.7.2  
Variante dimensionale di CC X.7.1. A differenza di CC
X.7.1 presenta un collo cilindrico più lungo.
d. 10.5

Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC X.8
I frammenti di brocca appartenenti a questo gruppo
sono ben documentati quantitativamente nella produ-
zione delle fornaci chiusine; le caratteristiche morfolo-
giche sono l’orlo a breve tesa concava nella parte supe-
riore, più o meno inclinata all’esterno; collo cilindrico
piuttosto lungo e ansa a nastro. Brocche identiche a
quelle prodotte nelle fornaci della Marcianella sono
state recuperate durante lo scavo della Cisterna dei
Forti (Callaioli 1988, p. 154, fig. 59) e datate alla metà
del II secolo  a.C. In questo caso, possiamo forse
riscontrare l’attestazione di una delle forme prodotte
nelle nostre fornaci nell’ambito della città di Chiusi,
dove, verosimilmente, questi prodotti dovevano essere
commercializzati. Tipi molto simili, ma privi di anse, si
trovano a Cosa (Dyson 1976, p. 47, fig. 10 FG 52-53)
in contesti datati alla metà del II secolo  a.C., mentre un
confronto più diretto si ha con un tipo proveniente sem-
pre da Cosa (Dyson 1976, p. 62, fig. 17 16 IV 72), attri-
buito alla metà del II secolo  a.C. Gli stessi tipi sono

documentati nella villa romana di Settefinestre (Settefi-
nestre III, p. 125, tav. 33.19) e a Luni (Luni II, p. 510,
tav. 265, fig. 20), datati tra I e III secolo  d.C. Confron-
ti abbastanza puntuali, con e senza ansa,  si trovano a
Milano (Scavi MM3, p. 149, tav. LIX, fig. 25; pp. 151-
152, tav. LX, fig.11, fig. 18), negli strati datati dalla
metà del I secolo  a.C. alla metà del I secolo d.C.

CC X.8.1  
Frammento di brocca con orlo a breve tesa inclinata
verso l’esterno, arrotondata all’estremità e concava
nella parte superiore; collo cilindrico; ansa a nastro con
sporgenza centrale esterna, impostata sull’orlo e sulla
spalla.
d. 14; varianti dimensionali: d. 12.5-14

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC X.8.2  
Come X.8.1: attestazione senza ansa.
d. 15; varianti dimensionali: d. 13-15.3

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC X.8.3  
Brocchetta con orlo a breve tesa orizzontale, arrotonda-
ta all’estremità e concava nella parte superiore; collo
cilindrico; ansa a nastro, con sporgenza centrale, ester-
na impostata direttamente sull’orlo e sul corpo; pancia
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piuttosto bassa, globulare; piede ad anello leggermente
svasato con punto di appoggio piatto.
d. 9 h. 13.8 d.p. 4.7; varianti dimensionali: d. 8.8-10.

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC X.8.4  
Frammento di brocca a breve tesa rialzata, inclinata
verso l’interno, arrotondata all’estremità e concava
nella parte superiore; collo cilindrico.
d. 13; varianti dimensionali: d. 10.6-13

Datazione: fine prima metà del II - inizi I secolo a.C.

Tipo CC X.9
A questo gruppo appartengono due esemplari di brocca
con orlo a breve tesa orizzontale arrotondata all’estre-
mità. Tipi simili sono documentati, nella versione
senza anse e ugualmente considerate come brocche,
nella villa romana di Settefinestre (Settefinestre III, p.
125, tav. 33.21) e a Gabi (Vegas 1973, p. 103, fig. 35,
tipo 43), datati alla metà del I secolo  a.C.

CC X.9.1  
Frammento di brocca con doppia ansa a nastro; orlo a
breve tesa arrotondata all’estremità e piatta nella parte
superiore; parete leggermente concava nel tratto con-
servato. Unicum.
d. 12.5
Datazione: inizi del I secolo  a.C.

CC X.9.2  
Si veda la descrizione generale del tipo. 
d.10

Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC X.10
Con questa morfologia è documentato un singolo fram-
mento di brocca con orlo estroflesso, ingrossato e arro-
tondato; il collo è rappresentato da una piccola strozza-
tura tra orlo e parete, quest’ultima dal profilo legger-
mente bombato.

CC X.10.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 14
Datazione: inizi del I secolo  a.C.

Tipo CC X.11
A questo gruppo appartengono quattro frammenti di
brocca con orlo a piccola fascia, concavo internamente.
Un esemplare simile si trova a Cesano di Senigallia
(Mercando 1974, p. 127, fig. 36 e) datato tra la fine del
I secolo  a.C. e la metà del I secolo  d.C.

CC X.11.1  
Si veda la descrizione generale del tipo.
d. 13.5; varianti dimensionali: d. 11.2-13.5

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC X.12.1
Brocca con orlo leggermente estroflesso, concavo
internamente. 

CC X.12.1  
Si veda la descrizione generale del tipo.
d. 11

Datazione: inizi del I secolo a.C.
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XI. Bottiglia

Le bottiglie prodotte nelle fornaci di Chiusi-Marcianel-
la rappresentano il 16,63% della produzione in cerami-
ca comune. Sono attestate sia con orlo distinto, estro-
flesso, piatto o arrotondato che con orlo trilobato; sono
sempre monoansate, con corpo biconico e fondo a
disco. L’impasto usato è di tipo depurato.

Tipo CC XI.2
Al gruppo CC XI.2 appartengono le bottiglie biconiche
monoansate con orlo non trilobato, collo cilindrico,
ansa a nastro, fondo a disco. Bottiglie simili a quelle
prodotte nelle nostre fornaci sono presenti tra i mate-
riali a vernice nera prodotti in area etruschizzante,
soprattutto in territorio volterrano per tutto il III seco-
lo a.C. (Morel 1981, p. 366,  tipo 5461 a1); tipi
morfologicamente molto vicini, in ceramica comune,
sono stati recuperati nel relitto di capo Graziano a
Filicudi (Cavalier 1985, p. 123, fig. 151f) insieme ad
altro materiale ceramico ben attestato nella produzio-
ne delle fornaci di Chiusi-Marcianella (la bottiglia CC
XI.3.1, le olle CC VIII.6.1-VIII.6.4, i coperchi CC
XVII.6.1, XVII.6.2, il bacino CC V.3.1, in ceramica
comune; le coppe VN II.12.1, II.18.1, II.21.1, i piatti
VN I.9.1, I.10.1, a vernice nera; il bicchiere PS IV.2.1
a pareti sottili), datato nel primo trentennio del II
secolo a.C. o nella metà dello stesso secolo (Lambo-
glia 1971, p. 371). Altri confronti puntuali si trovano
nella provincia di Viterbo, a Vetralla (Colonna 1965,
p. 47,  fig. 6 n° 25), in contesti di II secolo  a.C.  e ad
Adria (Mangani 1982, p. 81, fig. 61e), nelle sepolture
della metà del II secolo a.C. Un confronto generico è

possibile con esemplari trovati a Cosa (Dyson 1976,
p. 134, fig. 52, 22 II 121, 123), appartenenti ai livelli
di età augustea. Tipi simili sono attestati ad Albintimi-
lium (Olcese 1993, p. 271, fig. 66, n° 261), in strati
della prima metà del I secolo  d.C. e a Luni (Luni II, p.
510, tav. 265, n° 13 k 2584 /3), purtroppo non datati.

CC XI.2.1  
Bottiglia biconica monoansata con orlo distinto, estro-
flesso, ingrossato e arrotondato all’estremità, legger-
mente concavo nella parte superiore; collo cilindrico
stretto; ansa a nastro con sporgenza centrale esterna,
impostata sul collo e sulla spalla; corpo biconico; fondo
a disco con estremità arrotondata.
d. 5.4; h. 23.6; d.p. 7.5; varianti dimensionali: d. 4.8-
7.5; d.p. 5.7-7.5
Datazione: metà  II - inizi I secolo a.C. 

CC XI.2.2  
Come CC XI.2.1: variante dimensionale. Pancia più
bassa; piede a disco leggermente più alto. Bottiglie
della stessa morfologia e dimensioni sono state rinve-
nute nel relitto di Capo Graziano a Filicudi (Cavalier
1985, p. 124, fig. 152), datate nel primo trentennio del
II secolo  a.C. Unicum.
h. conservata 13.5; d.p. 4.5
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

CC XI.2.3  
Frammento di bottiglia con orlo leggermente assotti-
gliato, concavo nella parte superiore con lieve modana-
tura in prossimità dell’attacco dell’ansa.
d. 5.2
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

CC XI.2.4  
Frammento di bottiglia con orlo piatto nella parte supe-
riore; ansa a nastro con solcatura centrale esterna impo-
stata immediatamente sotto l’orlo.
d. 4.6 
Datazione: metà II  - fine II secolo a.C.
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Tipo CC XI.3
In questo gruppo sono state distinte dalle precedenti
bottiglie gli esemplari che presentano l’orlo trilobato,
mentre le rimanenti caratteristiche morfologiche sono
simili a quelle del tipo CC XI.2. 
Oggetti molto simili a questi prodotti nelle fornaci di
Chiusi-Marcianella sono stati rinvenuti nel relitto di
Capo Graziano a Filicudi (Cavalier 1985, p. 123, fig.
151b) insieme ad altri esemplari ben attestati nella
nostra produzione (la bottiglia CC XI.2.1, le olle CC
VIII.6.1-VIII.6.4, i coperchi CC XVII.6.1, XVII.6.2, il
bacino CC V.3.1, in ceramica comune; le coppe VN
II.12.1, II.18.1, II.21.1, i piatti VN I.9.1, I.10.1, a ver-
nice nera; il bicchiere PS IV.2.1 a pareti sottili), datati
nel primo trentennio del II secolo  a.C. o nella metà
dello stesso secolo (Lamboglia 1971, p. 371); tipi ana-
loghi sono attestati ad Albintimilium (Olcese 1993, p.
274, fig. 67, n° 269), negli strati datati alla fine del I
secolo  a.C. Esemplari dello stesso tipo sono presenti
anche a Luni (Luni II, p. 510, tav. 266, n° 2 k316 /3),
non datati. 
Un dato interessante, in attesa della pubblicazione
completa dei risultati sui reperti ceramici, è rappresen-
tato dalla presenza di un frammento di questo tipo tra i
materiali rinvenuti a Chianciano Terme, in località
Mezzomiglio, nella cosiddetta "piscina d’Orazio"
(costruita tra la metà e la fine del II secolo a.C.),
durante gli scavi effettuati dal dott. G. Paolucci nel
1993-1994 e successivamente dall’Università dell’Ari-
zona (Soren 1997; Soren, Bizzarri, Marzano, Romer
1998). A un esame macroscopico, la qualità dell’impa-
sto e la morfologia del frammento potrebbero apparte-
nere alla produzione delle fornaci di Chiusi-Marcia-
nella.

CC XI.3.1  
Frammento di bottiglia con orlo trilobato, non distinto
e arrotondato, separato dal collo da una modanatura;
collo cilindrico stretto separato dalle spalle da una leg-
gera solcatura; ansa a nastro con sporgenza centrale
esterna, impostata sul collo e sulle spalle.
d. 4.7 x 4.2
Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC XI.3.2  
Variante dimensionale di CC XI.3.1: corpo biconico
con pancia appuntita; ansa presumibilmente a nastro (si
conserva l’attacco sulla spalla); piede a disco.
d.  2.8 x 3.2 h. 14 d.p. 4.8; varianti dimensionali: d. 2.8
x 3.2 - 3.2 x 3.5
Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

Tipo CC XI.4
Frammento di bottiglia con orlo distinto, a breve tesa
orizzontale, arrotondata all’estremità e piatta nella
parte superiore, separato dal collo da una modanatura
all’esterno e da una scanalatura internamente; collo
cilindrico molto stretto; ansa a nastro con tripla spor-
genza esterna, impostata sul collo immediatamente
sotto l’orlo. Tipi simili sono presenti a Luni (Luni I, p.
420, tav. 73, fig. 17 CM 2156), in contesti datati tra il I
secolo a.C. e il I secolo d.C. 

CC XI.4.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 9
Datazione: inizi del I secolo a.C.

CC XIII. Vasetti miniaturistici 

Durante lo scavo delle fornaci di Chiusi-Marcianella
sono stati recuperati alcuni oggetti (0,69% della produ-
zione in ceramica comune) che per le piccole dimensio-
ni vengono denominati “vasetti miniaturistici”. In
realtà non si conosce esattamente la funzione di questi
piccolissimi vasi.
La produzione documentata nelle nostre fornaci è stata
divisa in tipi morfologici, così come il resto della cera-
mica comune: sono stati riconosciuti 8 tipi diversi su un
totale di 23 esemplari 3 di cui uno risulta deformato e, di
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conseguenza, non identificabile. L’impasto con cui
sono realizzati è quello utilizzato per gli oggetti in cera-
mica comune. Le caratteristiche tecniche di questa
manifattura non si allontanano dal resto delle classi
ceramiche già presentate.
È stato possibile reperire, inoltre, confronti molto pun-
tuali per questi oggetti in ambito territoriale etrusco, in
contesti cronologicamente identici al nostro.
Tipi simili a quelli prodotti a Marcianella, tanto da far
pensare alla medesima fabbricazione, sono state rinve-
nuti nelle immediate vicinanze di Chianciano Terme,
durante lo scavo a Poggio Bacherina (Paolucci 1992, p.
42, fig. 12), in contesti di II secolo a.C; in territorio
castiglionese (Terrorio castiglionese, p. 42, fig. 85),
datati sempre nel II secolo a.C.; infine a Volterra (Cri-
stofani 1973, p. 189, fig. 123, n° 267), tra i materiali
datati dal II secolo a.C. all’età sillana.

Tipo CC XIII.1
Piccola olpe con orlo trilobato, corpo globulare; ansa a
sezione circolare; fondo piatto.

CC XIII.1.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
h. 8.4; d.p. 3.0

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC XIII.2
Vasetto con orlo distinto, estroflesso, arrotondato; collo
a profilo concavo; pancia piuttosto bassa, con una spor-
genza con funzione di presa; piede a disco con fondo
piatto.

CC XIII.2.1 
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 4.0; h. 6.0; d.p. 2.5

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC XIII.3
A questo gruppo appartengono i vasetti con orlo leg-
germente estroflesso e arrotondato; collo a profilo con-
cavo e pancia piuttosto bassa.

CC XIII.3.1  
Si veda la descrizione del tipo; piede a disco con fondo
piatto. Unicum.
d. 2.8; h. 5.2; d.p. 2.9

Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.2  
Come CC XIII.3.1; pancia più larga. Unicum.
d. 2.0; h. 5.0; d.p. 2.0

Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.3  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 2.4; h. 4.6; d.p. 2.0;
Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.4  
Come CC XIII.3.1; presenta un foro sul fondo. Uni-
cum.
d. 2.8; h. 5.5; d.p. 2.1

Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.5  
Come CC XIII.3; pancia meno pronunciata. Unicum.
d. 3; h. 5.4; d.p. 1.8

Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.6  
Come CC XIII.3; pancia poco pronunciata. Unicum.
d. 2.2; h. 4.6; d.p. 1.9

Datazione: inizi I secolo a.C.
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CC XIII.3.7  
Come CC XIII.3; pancia poco pronunciata. Unicum.
d.p. 2.2
Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.8  
Come CC XIII.3; orlo assente. Unicum.
d.p. 2
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

CC XIII.3.9  
Come CC XIII.3; orlo assente; pancia più larga. Uni-
cum.
d.p. 2

Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.10  
Come CC XIII.3; fondo molto spesso. Unicum.
d. 2.3; h. 4.7; d.p. 2
Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.3.11  
Orlo assente; alto piede  disco. Unicum.
d. 1.9; h. conservata 5.7
Datazione: metà II -fine II secolo a.C.

CC XIII.3.12  
Pancia modanata; piede a disco con fondo piatto. Uni-
cum.
d. 2; h. conservata 5.3
Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC XIII.4
A questo gruppo appartengono i vasetti con pancia mar-
cata da una piccola carena a spigolo e le pareti rientranti. 

CC XIII.4.1  
Come CC XIII.4; orlo appena distinto, arrotondato;
fondo piatto. Unicum.
d. 2.6; h. 5; d.p. 2.3
Datazione: metà II secolo a.C.

CC XIII.4.2  
Come CC XIII.4.1; carena meno viva. Unicum.
d. 2; h. 5.3; d.p. 2
Datazione: metà II secolo a.C.

CC XIII.4.3  
Come CC XIII.4; corpo assottigliato. Unicum.
d. 2 ca.; h. 5.2; d.p. 2
Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.4.4  
Come CC XIII.4.3. Unicum.
d. 2.2; h. 5.4; d.p. 2
Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC XIII.5
A questo gruppo appartengono due vasetti con il corpo
assottigliato in prossimità dell’orlo e pancia piuttosto
bassa.

CC XIII.5.1  
Si veda la descrizione generale del tipo; piede alto con
fondo piatto. Unicum.
d. 1.7; h. 5; d.p. 2
Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XIII.5.2   
Come CC XIII.5; carena tra pancia e pareti; basso
piede con lieve rigonfiamento. Unicum.
d. 2.4; h. 5.1; d.p. 2
Datazione: inizi I secolo a.C.
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Tipo CC XIII.6

L’esemplare appartenente a questo gruppo presenta l’or-
lo distinto arrotondato; pancia centrale; fondo piatto.

CC XIII.6.1 
Si veda la decrizione del tipo. Unicum.
d. 2; h. 6.3; d.p. 2.2
Datazione: metà II -fine II secolo a.C.

Tipo CC XIII.7

Vasetto con orlo estroflesso, arrotondato; breve collo
cilindrico; pareti rettilinee; fondo indistinto, piatto.

CC XIII.7.1  
Si veda la descrizione generale del tipo. Unicum.
d. 1.6; h. 5.3; d.p. 2.5
Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC XIII.8

Si distingue per le pareti bombate.

CC XIII.8.1  
Unicum.
d.p. 1.8
Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC XIII.9

Scarto di fornace pertinente a un vasetto miniaturistico.

CC XIII.9.1  
Esemplare non identificabile, deformato. Unicum.
d.p. 2.5
Datazione: inizi I secolo a.C.

XVII. Coperchi 

I coperchi recuperati in ceramica comune sono docu-
mentati con due tipi e con il 20,72% della produzione
relativa a questa classe.

Tipo CC XVII.2
A questo gruppo appartengono i coperchi con orlo ver-
ticale e pareti rettilinee.
Tipi simili sono attestati a Cosa (Dyson 1976, p. 59,
fig. 16, 16 IV 58), in un contesto datato alla metà del II
secolo  a.C. Un esemplare che può essere, forse, consi-
derato tra i manufatti realizzati nelle nostre fornaci è
documentato a Chiusi, in ambito urbano, tra i materiali
recuperati nello scavo di S. Maria (Marchetti t.l., tav.
LVII, n° 310).

CC XVII.2.1  
Frammento di coperchio con orlo distinto, verticale con
punto di appoggio arrotondato; pareti dal profilo rettili-
neo nel tratto conservato.
d. 18
Datazione: fine II  - inizi I a.C.

CC XVII.2.2  
Variante dimensionale di CC XVII.2.1. Orlo distinto,
verticale, leggermente rientrante con punto di appoggio
arrotondato; pareti dal profilo rettilineo; presa piatta
nella parte superiore, leggermente ingrossata con
restringimento in prossimità dell’attacco con la parete.
Questa variante risulta una tra le più attestate nella pro-
duzione dei coperchi. 
d. 13; h. 5; d.pr. 3.5; varianti dimensionali: d.12.4-14;
h. 4.5-5; d.pr. 3.2-4.3
Datazione: metà II - inizi del I secolo a.C.

Tipo CC XVII.3
A questo gruppo appartengono i coperchi a tronco di

XVII. Coperchio
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cono rovesciato con presa centrale a bottone. Un esem-
plare quasi certamente prodotto nelle fornaci di Chiusi-
Marcianella, ora al Museo Archeologico di Chianciano
Terme, proviene dall’insediamento agricolo di Poggio
Bacherina, nei dintorni di Chianciano (Paolucci 1992,
p. 43, fig. 16), interpretato come coperchio per anfore e
già individuato come produzione delle nostre fornaci.

CC XVII.3.1  
Coperchio a tronco di cono rovesciato con orlo legger-
mente ingrossato e arrotondato; pareti dal profilo retti-
lineo e rastremato verso il fondo piatto (conserva i
segni del distacco dal tornio); presa interna a bottone
ingrossato nella parte superiore con restringimento in
prossimità dell’attacco con le pareti.

d. 12; h. 3.4; d.p. 4; varianti dimensionali: d. 10.5-12.6;
h. 2.5-4; d.p. 3.8-5.3

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

CC XVII.3.2  
Come CC XVII.3.1; pareti dal profilo leggermente
bombato e presa più alta.
d. 12.2; h. 4; d.p. 4.2

Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

CC XVII.3.3  
Come CC XVII.3.1: presenta un foro circolare sulla
parete in prossimità del fondo.
d. 11.6; h. 3.5; d.p. 3.8; varianti dimensionali: d. 11.5-
13.5; h. 3.7-5.3; d.p. 3.5-6

Datazione: metà II - inizi I secolo a.C.

TAVOLA XLIX
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CC XVII.3.4  
Frammento di presa a bottone di coperchio a tronco di
cono rovesciato, completamente arrotondata e ingros-
sata nella parte centrale. Esemplare unico.
d.p. 4.5

Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XVI. Forma chiusa non identificata

Tipo CC XVI.6
CC XVI.6.1  
Frammento di fondo riconducibile probabilmente a una
brocca; fondo a disco leggermente ingrossato e arroton-
dato esternamente, concavo nella parte inferiore; pareti
dal profilo globulare nel tratto conservato, con solcatu-
ra sopra la pancia.
d.p. 9.2; h. conservata 14
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

CC XVI.6.2  
Piede a disco con fondo piatto appartenente a forma
chiusa altrimenti non identificabile; pareti rettilinee nel
tratto conservato.
d.p. 12.
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

CC XVI.6.3  
Variante dimensionale di CC XVI.6.2; pareti bombate
nel tratto conservato.
d.p. 7.6
Datazione: inizi I secolo a.C.

CC XVI.6.4  
Variante dimensionale di CC XVI.6.2; pareti bombate
nel tratto conservato.
d.p. 6
Datazione: fine del II secolo a.C.

Tipo CC XVI.7

CC XVI.7.1  
Frammento di piede basso ad anello, riconducibile,
forse, a brocche o a olle, leggermente ingrossato e rien-
trante con punto di appoggio piatto; pareti svasate dal
profilo rettilineo nel tratto conservato.
d.p. 9
Datazione: inizi I secolo a.C.

Tipo CC XVI.8
CC XVI.8.1  
Frammento di piede ad anello riconducibile ad una
forma chiusa altrimenti non identificabile, leggermente
svasato con punto di appoggio arrotondato; pareti dal
profilo globulare nel tratto conservato.
d.p. 5
Datazione: metà II - fine II secolo a.C.

Tipo CC XVI.9
CC XVI.9.1  
Frammento di piede ad anello leggermente svasato con
punto di appoggio piatto; pareti bombate nel tratto con-
servato.
d.p. 5
Datazione: inizi del I secolo a.C.

Tipo CC XVI.10
CC XVI.10.1  
Frammento non identificato di fondo piatto riconduci-
bile morfologicamente ai fondi dei bicchieri a pareti
sottili tipo PS IV.2, anche se lo spessore e le dimensioni
generali escludono l’appartenenza a questa forma;
pareti dal profilo rettilineo nel tratto conservato.
d.p. 4.7
Datazione: inizi del I secolo a.C.

I pesi recuperati durante lo scavo delle fornaci chiusine
presentano caratteristiche tipologiche molto semplici;
sul piano morfologico gli esemplari presentano sempre
una forma tronco-piramidale, con un foro circolare. La
totalità dei pesi è attestata all’interno della grande US
1=6=22=30 (att. 56, periodo 5-6; fig. 55), a parte un
frammento proveniente dall’US 320 (att. 84, periodo 7). 
Ad eccezione di un esemplare ricostruito da due fram-
menti, tutti gli oggetti sono documentati come forme
integre.
Il peso oscilla tra 400 e 480 grammi.

Tipo PT XX.2  
PT XX.2.1
Peso da telaio di forma tronco-piramidale allungata con
foro circolare.
Larghezza base inferiore 8; larghezza base superiore 6; h.
9.6.
Datazione: metà II - fine II secolo  a.C. 
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PT XX.2.2 
Peso da telaio di forma tronco-piramidale non allungata
con foro circolare.
Larghezza base inferiore 7.8; larghezza base superiore
6; h. 7.4.

Datazione: metà II - fine II secolo  a.C.
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(A. Pizzo)
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Dati quantitativi relativi ai fondi in ceramica comune non identificati

Dati quantitativi relativi alle anse in ceramica comune non identificate

Dati quantitativi relativi alle pareti in ceramica comune non identificate

6
6

5-6
53

5-6

53

6
6
6

6
6
6
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1 Ma vedi anche Rastrelli
2000, p. 179.

2 La trattazione più completa
è ancora  Robinson 1924. Agli
esemplari ivi elencati vanno
aggiunti quelli pubblicati in
Cheilik 1963; Vasi‹ 1980;
Giomi 1981; White 1981; Römi-
sche Budapest 1986, p. 185, nn.
500-501; Panvini Rosati 1991;
Sari‹, Dukat 1995-1996; Estiot
1996; Hensen 1998; Homo
Faber 1999.

3 Thédenat 1904. Nel mondo
greco (che ne ha restituito una
quantità molto minore) erano
chiamati  probabilmente thesau-
roí (cfr. Graeven 1901). 

4 Graeven 1901, pp. 169-70,
ricorda 11 esemplari da Pompei.
Nel 1994 ne è stato ritrovato un
altro nell'ambiente 32 della casa
I, 14,13 (Homo Faber 1999, p.
168).

6.3. I salvadanai  

I salvadanai prodotti nell’officina di Marcianella sono – almeno a  mia
conoscenza 1 – i primi a essere ritrovati in ambito etrusco, e come tali non
hanno ad oggi confronti.

La loro forma – peraltro sostanzialmente identica a quella dei salvadanai
ancora in uso ai nostri giorni – è tuttavia accostabile a quella di analoghi ogget-
ti in terracotta di ambito geografico e cronologico romano. 

Va premesso tuttavia che neanche per questi ultimi si dispone di una tipolo-
gia completa e aggiornata. Quelli pubblicati ammontano finora a una settantina,
tutti provenienti dall’Italia o da altre provincie occidentali dell’impero 2. Il loro
numero consente di affermare che dovevano essere di impiego corrente, anche
se – come avviene per tanti altri oggetti di uso comune – nessun autore antico ne
fa menzione. Si ignora perciò con quale termine fossero denominati in latino, ed
è solo una congettura comunemente accettatta che fossero chiamati loculi 3.

La forma di tali loculi può variare notevolmente. Prescindendo da particola-
ri esemplari configurati, nella maggior parte dei casi essi riproducono una cas-
saforte lignea (arca) quadrangolare, altri assomigliano a una lucerna a disco,
altri ancora a un alveare (corpo cilindrico con sommità a cono stondato). 

C’è infine il tipo ovoide-piriforme, che può però avere la sommità tanto
appiattita (o depressa verso l’interno) che rotondeggiante. È proprio quest’ulti-
ma variante quella che presenta la più stretta affinità con i prodotti della nostra
fornace etrusca. Come questi, essi poggiano infatti su una base piatta, e hanno
una feritoia sulla parete, verso la sommità. Su quest’ultima si imposta una presa
a pomello pieno, che li rende in qualche modo simili a una trottola.

I più vicini ai nostri si trovano tra la dozzina di esemplari trovati a Pompei
(fig. 74), cui ne va aggiunto un altro, oggi a Berlino, forse da Nola 4 . Va notato
però che i salvadanai di Marcianella sono, a differenza di quelli, privi di presa,
o presentano sulla sommità un umbone appuntito ovvero  un’ansa a sezione
ellittica (fig. 75).

Al di là delle analogie formali sopra evidenziate, è peraltro impossibile sta-
bilire se sia esistita una autonoma tradizione etrusca, protrattasi poi in età roma-
na, o se se non si tratti piuttosto di consonanza fortuita tra oggetti rispondenti
alla medesima funzione. 

La peculiarità dei salvadanai di Marcianella è quella di presentare in diversi
casi, in prossimità della feritoia, dei graffiti ante cocturam (fig. 76). Si tratta di
coppie di lettere etrusche, tracciate con andamento sinistrorso: la (2 occorrenze
certe, più una probabile), ve (4 occorrenze certe, più una probabile), ar (una
occorrenza).

L’ipotesi più ovvia è che si tratti di abbreviazioni di nomi propri (Larth, Vel,
Arnth). Tali graffiti sono presenti sui reperti dei periodi 5, 6 e 7. Essi forniscono
una riprova del fatto che nella seconda metà del II secolo e ancora agli inizi del
I secolo a.C. la lingua etrusca era quella comunemente utilizzata.   

(G. Pucci)
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74. - Salvadanai da Pompei (inv.
SAP 33401 e 43770).

75. - Salvadanai prodotti nella fornace di Marcianella (tipi CC XV.2.1, CC XV.1.1).

76. - Lettere incise sui salva-
danai.
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Tipo CC XV.1
Salvadanai con calotta emisferica, privi di presa; corpo
globulare, rastremato verso il fondo.

CC XV.1.1
Calotta con leggera depressione alla sommità, al centro
della quale è posizionata la fessura per l’inserimento
delle monete.

CC XV.1.2
Salvadanai con calotta emisferica e umbone appuntito
alla sommità, circoscritto da una leggera solcatura. 

Tipo CC XV.2
Salvadanai con calotta emisferica e leggera depressione
alla sommità dove si collocano una presa a nastro e, in

posizione decentrata, la fessura. Il corpo è molto espan-
so, con forte rastremazione verso il fondo.

CC XV.2.1 
Corpo globulare.

CC XV.2.2
Corpo leggermente schiacciato, piriforme.

(C. Mascione)
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TAVOLA L
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TAVOLA LI
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TAVOLA LII
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1 La presentazione prelimi-
nare dei contenitori da trasporto
rinvenuti nell’officina ceramica
chiusina è in Pucci, Mascione
1993, pp. 381-382.

2 Dressel 1879, pp. 36 ss. e p.
143; CIL XV, tav. II.

3 Lo studio più ampio per l’e-
sattezza delle indicazioni crono-
logiche è rappresentato dai
saggi contenuti nei volumi di
Ostia I-IV, in particolare quello
presente in Ostia III.

4 Per i risultati delle analisi
degli impasti e le ipotesi inter-
pretative proposte si rimanda al
contributo di Foresi, Gliozzo,
Memmi, III.11.

La quantità di frammenti di anfore da trasporto restituiti dallo scavo è mode-
sta rispetto alla totalità dei materiali ceramici 1. Il lavoro di classificazione si è
basato sull’analisi morfologica degli orli, considerati i frammenti più indicativi
nel riconoscimento di un tipo. I frammenti relativi ad altre parti dell’anfora
(anse, puntali, pareti), che permettono solamente una generica attribuzione alla
forma, sono stati inseriti come frammenti non identificabili,  senza riferimento
ad un tipo specifico, e le loro quantità sono state riportate nella tabella 1. Per la
classificazione ci si è avvalsi in primo luogo della tipologia del Dressel 2, a
tutt’oggi fondamentale nonostante contributi più recenti 3.

Parallelamente all’esame morfologico è stato effettuato un campionamento
degli impasti, successivamente sottoposti ad analisi chimiche e minero-petro-
grafiche. Il loro studio, insieme a quello analogo effettuato sulle altri classi
ceramiche, ha fornito interessanti dati sul sistema di approvvigionamento delle
argille praticato nell’officina 4. 

Erminia Lapadula - Le anfore8.
LE ANFORE
di Erminia Lapadula

Tabelle riassuntive delle quantificazioni numero dei frammenti / peso delle anfore nei perio-
di 4-8.
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5 Sulla questione si veda prin-
cipalmente Manacorda 1981,
pp. 22-24  e Tchernia 1986, pp.
309-312.

6 Hesnard, Lemoine 1981, pp.
45 ss.; Manacorda 1981, pp. 22-
24.

7 La presenza di anfore
“greco-italiche” è attestata in
Etruria nella villa di Settefine-
stre in contesti del II secolo a.C.
(Cambi, Volpe 1985, p. 72) e
nella regione di Cosa con l’ate-
lier di Albinia e il deposito di
Portus Cosanus (Manacorda
1981, pp. 22-24; Hesnard, Ricq,
Arthur, Picon, Tchernia 1989,
pp. 23-24). Per la presenza di
bolli in lingua greca sulle
“greco-italiche” di III sec. a.C. e
di bolli in lingua latina su quelle
di II sec. a.C. si veda Manacor-
da 1981, pp. 22-24. 

8 Hesnard, Ricq, Arthur,
Picon, Tchernia 1989, pp. 23-30.

9 Per un commento sulla
distinzione in varianti A, B e C
della forma operata da N. Lam-
boglia (Lamboglia 1955, p. 253)
si rimanda a Tchernia 1986, pp.
312-320; per la descrizione
delle varianti si rinvia a Pea-
cock, Williams 1986.

10 Per un’analisi delle direttrici
commerciali e delle aree di dif-
fusione cfr. Panella 1981, pp. 70-
74 e Tchernia  1986, pp. 74-94.

11 Per un elenco delle fornaci
cfr. Panella 1981, p. 67; Hesnard,
Lemoine 1981, pp. 246-249;
Manacorda 1981, pp. 12-19;
Hesnard, Ricq, Arthur, Picon,
Tchernia 1989; Pesavento Mat-
tioli 1992, p. 40.

I frammenti di anfore rinvenuti nel contesto stratigrafico in esame sono tutti
pertinenti alla forma Dressel 1 ad eccezione di un esiguo numero di frammenti
di orli riferibili alla forma di transizione tra l’anfora “greco-italica” e la  Dressel
1 (corrispondenti al tipo A XIX 1 della classificazione di seguito presentata).
La presenza di contenitori cosiddetti “greco-italici”, spesso associati alle anfore
Dressel 1 in contesti di II secolo a.C. generalmente di area tirrenica solleva que-
siti in merito all’area di produzione e alla cronologia di questi contenitori ai
quali non è ancora stata data una risposta definitiva 5. La stessa definizione
“greco-italica”  risulta inadeguata alla luce degli studi condotti negli anni pas-
sati, che identificano in Sicilia, Campania ed Etruria numerosi centri produttivi,
in un arco cronologico ampio (dal IV al II secolo a.C.) e caratterizzato da
numerose trasformazioni economiche 6. L’analisi dei contesti stratigrafici di
alcuni siti dell’area tirrenica consente di riconoscere una differenza tra le pro-
duzioni “greco-italiche” di II secolo a.C. e quelle precedenti, basata tanto sui
caratteri morfologici che sui dati epigrafici 7.

Per alcuni ateliers è accertata la produzione sia di anfore “greco-italiche” sia
di anfore Dressel 1: l’officina di Albinia in Etruria; l’atelier individuato nei
pressi di Minturno, sul fiume Garigliano, nel Lazio; le officine di Sinuessa e
Dugenta in Campania 8.

I contenitori da trasporto restituiti dallo scavo chiusino presentano accanto
ai pochi esemplari di orli morfologicamente affini all’anfora “greco-italica” un
numero più consistente di orli riferibili alla forma Dressel 1 nelle varianti A e
B 9. Le anfore Dressel 1 affiancano inizialmente la produzione delle anfore
“greco-italiche” e successivamente si sostituiscono ad esse assumendo i conno-
tati di primo contenitore “italico” per concezione e fabbricazione. Utilizzate per
il trasporto del vino italico prodotto lungo le coste tirreniche, queste anfore
abbracciano un mercato molto ampio che interessa principalmente l’area tirre-
nica centro-settentrionale, la Gallia meridionale, la Spagna e in minor misura la
Gallia centrale, l’Inghilterra e le province nord africane e orientali 10. I centri di
fabbricazione di questi contenitori, la cui produzione è inquadrabile cronologi-
camente tra la seconda metà del II e la fine del I secolo a.C., sono stati localiz-
zati nell’area centrale tirrenica (Toscana meridionale, Lazio e Campania) e
anche in Calabria 11.

252 © 2003 Casa Editrice Edipuglia, vietata la riproduzione e qualsiasi utilizzo  a scopo commerciale



253

Tipo A XIX.1   
Orlo a profilo triangolare, distinto dal collo, con estre-
mità superiore generalmente arrotondata e a volte
estroflessa; anse a nastro impostate sul collo sotto l’or-
lo. 
Il tipo descritto risulta ascrivibile agli orli della forma
Dressel 1A nella variante più antica caratterizzata da
un’articolazione morfologica dell’orlo molto simile a
quella dell’anfora “greco italica” di ultima produzione.

A XIX.1.1 
Orlo a profilo triangolare, con estremità superiore arro-
tondata, distinto dal collo; anse a nastro ingrossato
impostate sul collo, sotto l’orlo.
Misure: diam. orlo 14.6 cm, h orlo 3.9 cm
Attestazioni: per. 6, att. 87, US 9 (1 fr. di orlo, 2 frr. di
ansa, 8 frr. di collo, 1 fr. di spalla, 40 frr. di parete. I
frammenti sono pertinenti a un esemplare in parte rico-
struibile).
Il tipo risulta morfologicamente vicino ad un’anfora di
forma Dressel 1A rinvenuta a Luni in contesti stratigra-
fici contenenti materiali infiltrati 12; un confronto pun-
tuale è possibile con un orlo proveniente da Sinuessa e
attribuito all’anfora greco-italica 13.

A XIX.1.2
Orlo a profilo triangolare, con estremità superiore rile-
vata e parete interna accentuatamente convessa, distin-
to dal collo da una scanalatura poco profonda; anse
impostate sul collo immediatamente sotto l’orlo.
Misure: diam. orlo 15.6 cm, h orlo 3.5 cm.
Attestazioni: per. 5-6, att. 56, US 30 (1 fr. di orlo).

A XIX.1.3
Orlo a profilo triangolare, con estremità superiore lie-
vemente estroflessa, distinto dal collo; anse a nastro
ingrossato impostate sul collo immediatamente sotto
l’orlo.
Misure: diam. orlo 15.6 cm, h orlo 3.6 cm.
Attestazioni: per. 6, att. 75, US 343 (1 fr. di orlo); att.
80, US 107 (1 fr. di orlo, 1 fr. di collo, 5 frr. di spalla, 6
frr. di parete); per. 8, att. 99, US 98 (1 fr. di orlo, 4 frr.
di spalla, 7 frr. di parete).

Tipo A XIX.2   
Orlo a fascia dal profilo esterno triangolare, general-
mente distinto dal collo cilindrico; anse a nastro ingros-
sato impostate sotto l’orlo e sulla spalla; spesso una

solcatura più o meno accentuata sottolinea l’attacco tra
il collo e la spalla.
Il tipo risulta affine agli orli di anfora Dressel 1A gene-
ralmente molto diffusi nell’area centro settentrionale
tirrenica compresa tra Toscana e Lazio e riferiti al
periodo di massima produzione della forma inquadrabi-
le alla fine del II secolo a.C.

A XIX.2.4
Orlo a fascia poco rilevata a profilo esterno lievemente
triangolare con estremità assottigliata; collo cilindrico
appena svasato nella parte superiore; anse a nastro
ingrossato dal profilo a orecchio impostate immediata-
mente sotto l’orlo e sulla spalla.
Misure: diam. orlo 16.4 cm,  h orlo 3.6 cm.
Attestazioni: per. 5-6, att. 56, US 30 (2 frr. contigui di
orlo); per. 6, att. 73, US 276 (4 frr. di orlo, 4 frr. di ansa,
11 frr. di collo, 9 frr. di spalla, 57 frr. di parete pertinen-
ti un esemplare in parte ricomponibile); per. 7, att. 92,
US 100 (2 frr. di orlo, 1 fr. di puntale, 1 fr. di spalla, 1
fr. di parete).

A XIX.2.5
Orlo a fascia poco rilevata a profilo esterno lievemente
triangolare superiormente appiattito; collo cilindrico
svasato nella parte superiore; anse a nastro ingrossato
dal profilo curvilineo impostate sotto l’orlo e sulla spal-
la; l’attacco tra il collo e la spalla è evidenziato da una
accentuata modanatura.
Misure: diam. orlo 15.4 cm,  h orlo 3.7 cm.
Attestazioni: per. 5-6, att. 56, US 30 (3 frr. di orlo, 1 fr.
di ansa, 1 fr. di collo); per. 7, att. 89, US 4 (1 fr. di orlo,
1 fr. di puntale, 2 frr. di anse, 3 frr. di spalla, 31 frr. di
parete), US 217 (1 fr. di orlo, 2 frr. di ansa, 8 frr. di
parete).
Il profilo dell’orlo trova un confronto indicativo a Luni
con un esemplare di anfora Dressel 1A bollata L.SEX 14. 

A XIX.2.6
Orlo a fascia a profilo esterno triangolare, differenziato
dal collo, con estremità superiore appiattita e ben evi-
dente sulla superficie esterna; collo cilindrico appena
svasato nella parte superiore; anse a nastro ingrossato
dal profilo a orecchio impostate immediatamente sotto
l’orlo e alla base del collo; una scanalatura poco
profonda sottolinea l’attacco superiore dell’ansa con il
collo; l’attacco tra il collo e la spalla è evidenziato da
una accentuata solcatura.
Misure: diam. orlo 15.4 cm,  h orlo 4 cm.

Erminia Lapadula - Le anfore

12 Luni II, p. 236, fig. 142,8.
13 Hesnard, Lemoine 1981, 252, fig. 7 n. 6/173. 14 Luni II, p. 236, tav. 142, 16.
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Attestazioni: per. 4, att. 44, US 297 (1 fr. di orlo, 1 fr. di
puntale, 3 frr. di collo); per. 5-6, att. 56, US 22 (4 frr. di
orlo, 1 fr. di ansa, 4 frr. di collo, 7 frr. di spalla, 40 frr.
di parete); per. 5-6, att. 56, US 30 (5 frr. di orlo, 3 frr. di
collo, 6 frr. di parete); per. 6, att. 80, US 107 (4 frr. di
orlo, 1 fr. di collo, 3 frr. di parete); per. 6, att. 87, US 9
(3 frr. di orlo, 4 frr. di ansa, 1 fr. di spalla); per. 6, att.
73, US 233 (2 frr. di orlo, 2 frr. di ansa, 2 frr. di collo, 1
fr. di spalla, 19 frr. di parete); per. 7, att. 86, US 110 (5
frr. di orlo, 1 fr. di puntale, 6 frr. di collo, 7 frr. di spalla,
46 frr. di parete); per. 7, att. 89, US 103 (1 fr. di orlo).
Orli del tipo in esame, con differenze nella articolazio-
ne della estremità superiore, sono presenti a Luni con
esemplari attribuiti alla forma Dressel 1A datati tra la
fine del II e la metà del I secolo a.C. e riferiti al periodo
conclusivo della produzione della forma 15. Un orlo è
attestato a Ostia come reperto residuo in strati datati
all’80 d.C. 16. A Fiesole è presente un orlo di questo
tipo in contesti datati alla fine del II secolo a.C. che
consentono di riferire l’esemplare al periodo di massi-
ma produzione della forma 17.

A XIX.2.7
Orlo a fascia a profilo esterno triangolare, differenziato
dal collo, con estremità superiore appiattita e ben evi-
dente sulla superficie esterna. Rispetto al tipo prece-
dente presenta una lieve convessità sotto l’estremità
superiore mentre l’estremità inferiore si presenta
accentuatamente rilevata
Misure: diam. orlo non calcolabile,  h orlo 3.5 cm.
Attestazioni: per. 7, att. 86, US 110 (2 frr. di orlo, 1 fr.
di ansa, 1 fr. di collo, 5 frr. di spalla, 19 frr. di parete);
per. 7, att. 89, US 103 (1 fr. di orlo); per. 7, att. 92, US
100 (1 fr. di orlo, 1 fr. di puntale, 2 frr. di parete).

A XIX.2.8
Orlo a fascia a profilo triangolare, distinto dal collo,
con estremità superiore rilevata ed estroflessa e superfi-
cie interna accentuatamente convessa; collo cilindrico
con leggera scanalatura nel punto di attacco superiore
dell’ansa.
Misure: diam. orlo non calcolabile,  h orlo 3.7 cm.
Attestazioni: per. 5-6, att. 56, US 30 (2 frr. di orlo, 1 fr.
di ansa, 1 fr. di spalla); per. 8, att. 99, US 98 (2 frr. con-
tigui di orlo, 1 fr. di ansa, 4 frr. di collo, 4 frr. di spalla,
3 frr. di parete); per. 8, att. 101, US 86 (1 fr. di orlo).

Tipo A XIX 3
Orlo a alta fascia rilevata con profilo esterno accentua-
tamente concavo e interno convesso. Una leggera con-
cavità sottolinea spesso sulla superficie interna il punto
di attacco dell’orlo con il collo.
Il tipo risulta genericamente affine agli orli di anfora
Dressel 1B diffusi in numerosi siti dell’area tirrenica
centro-settentrionale (Settefinestre, Pisa, Luni) in con-
testi della prima metà del I secolo a.C.

A XIX.3.9
Orlo a fascia ben rilevata a profilo esterno lievemente
concavo; estremità superiore arrotondata; estremità
inferiore a profilo convesso e ben distinta dal collo.
Misure: diam. orlo 16.8 cm,  h orlo 4.4 cm.
Attestazioni: per. 7, att. 86, US 110 (3 frr. di orlo, 3 frr.
di ansa, 5 frr. di collo, 4 frr. di parete). L’orlo del tipo
descritto trova confronti abbastanza puntuali con un
esemplare presente a Settefinestre classificato come un
orlo della forma Dressel 1B riferito genericamente al I
secolo a.C. 18 e con un orlo ritrovato ad Isola di Miglia-
rino (Pisa) per il quale tuttavia mancano dati editi sul-
l’esatto contesto di rinvenimento 19.

A XIX.3.10
Orlo a alta fascia rilevata con profilo esterno accentua-
tamente concavo e interno convesso. Estremità supe-
riore appiattita e estroflessa; estremità inferiore ben
rilevata ed espansa. Attacco con il collo segnato all’in-
terno da una concavità.
Misure: diam. orlo 15.6 cm,  h orlo 5.4 cm.
Attestazioni: per. 6, att. 87, US 9 (4 frr. di orlo).
Questo tipo di orlo trova confronti generici con gli orli
attribuiti alla forma Dressel 1B rinvenuti numerosi
nella nave di Albenga e ad Albintimilium in contesti
riconducibili alla prima metà del I secolo a.C. 20. Altri
confronti indicativi sono possibili con un esemplare
presente a Luni in strati datati alla prima metà del I
secolo a.C. 21.

A XIX.3.11 (disegno in scala 1:10)
Orlo a alta fascia rilevata con profilo esterno concavo e
interno convesso; estremità superiore lievemente estro-
flessa e arrotondata; estremità inferiore ben rilevata.
Attacco con il collo segnato all’interno da una lieve
concavità. Alto collo cilindrico accentuatamente svasa-
to nella parte inferiore nel punto di raccordo con la
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15 Luni I, p. 434, tav. 76.20; Luni II, p. 236, tav. 142, 8.
16 Ostia III, p. 109, fig. 548.
17 Fiesole, p. 252, tav. 54, 1.
18 Settefinestre, p. 73, tav. 19,5.

19 Pasquinucci et al. 1989, fig. 2,2.
20 Lamboglia 1952; 1955.
21 Luni I, p. 436, tav. 76, 26.
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Discussione  

Periodo 4

I pochi frammenti di anfore risultano restituiti da due unità stratigrafiche: la
prima (112, att. 43) pertinente alla creazione di un sistema di vasche posto a S
del forno E; la seconda (297, att. 44) agli strati in cui viene tagliato il prefurnio
A2, e quindi alla fase di vita del forno  A1. Si tratta di un orlo con parte del
collo riferibile al tipo A XIX 2.6 e di due puntali genericamente riferibili alla
forma Dressel 1. 

Dall’analisi dei dati di scavo sembra verosimile affermare che nessun
frammento di anfora presente nel periodo 4 sia stratigraficamente affidabile.
Infatti il frammento di puntale restituito dalla US 112 è da considerare un
inquinamento mentre i frammenti della US 297 sono da riferire probabilmente
alla US 22 che presenta un rapporto di copertura fisica con la sottostante US
297.

Periodo 5

In questo periodo, caratterizzato dalla ristrutturazione del forno A mediante
la obliterazione del prefurnio del forno  A1 e l’allestimento del forno  A2, i dati
sulle anfore sono forniti principalmente dal deposito di materiale ceramico
individuato a nord del forno  A2 (att. 56), mentre le altre attività sono prive di
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22 Lamboglia 1952; 1955.
23 Lyding Will 1989, p. 308,

fig. 18.
24 Hesnard, Lemoine 1981, p.

254, fig. 9, esemplare n.1 del
Museo delle Terme di Roma;
Hesnard, Ricq, Arthur, Picon,
Tchernia 1989, p. 26, fig. 10.

25 Luni II, p. 238, tav. 143, 5.

spalla; corte anse a nastro ingrossato impostate supe-
riormente al di sotto dell’orlo e inferiormente sulla
parte bassa del collo. Spalla poco espansa evidenziata
da una accentuata carenatura; corpo affusolato desinen-
te in un alto puntale cilindrico.
Misure: h 99 cm, diam. orlo 16.3 cm,  h orlo 5.2 cm,
diam max 32,5 cm, h anse 22 cm,  sez. anse 3x5.2 cm,
h puntale 17 cm, diam puntale 5.4 cm. Peso a vuoto kg
14,4; capacità l 28,5; rapporto peso/capacità 1/1,9.
Attestazioni: per. 6, att. 87, US 9 (2 frr. di orlo, 1 fr. di
puntale, 4 frr. di ansa, 6 frr. di collo, 17 frr. di spalla, 67
frr. di parete. I frammenti sono pertinenti all’esemplare
interamente ricostruito), US 14 (1 fr. di orlo, 6 frr. di
collo, 5 frr. di spalla, 37 frr. di parete alcuni dei quali
pertinenti l’esemplare ricostruito); per. 7, att. 89, US
103 (3 frr. di orlo, 1 fr. di puntale, 4 frr. di ansa, 4 frr. di
spalla, 40 frr. di parete); per. 8, att. 99, US 98 (1 fr. di
orlo, 6 frr. di collo, 1 fr. di spalla, 2 frr. di parete).
Il tipo descritto è genericamente riferibile agli esempla-
ri attribuiti alla forma Dressel 1B rinvenuti nella nave
di Albenga e ad Albintimilium in contesti riconducibili

alla prima metà del I secolo a.C.22. Per la articolazione
del corpo il tipo sembra rivelare parentele con il tipo 2
della Will 23. L’orlo trova un confronto con gli esempla-
ri rinvenuti nella piana di Fondi e lungo il fiume Gari-
gliano dove è accertata la presenza di un atelier produt-
tivo di Dressel 1 24.

A XIX.3.12
Orlo a alta fascia poco rilevata con estremità superiore
arrotondata lievemente estroflessa e estremità inferiore
anch’essa arrotondata; profilo interno verticale caratte-
rizzato da una lieve concavità nel punto di attacco con
il collo.
Misure: diam. orlo 17 cm,  h orlo 5.2 cm.
Attestazioni: per. 6, att. 87, US 9 (2 frr. di orlo, 1 fr. di
ansa).
Il tipo di orlo descritto trova confronti indicativi con un
esemplare presente a Luni, caratterizzato da un profilo
lievemente più verticale, rinvenuto in contesti in parte
rimaneggiati e comunque genericamente riferibili al I
secolo a.C.25.
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frammenti di anfore ad eccezione di una modesta quantità di pareti rinvenute
nello strato di obliterazione del prefurnio della fornace  A1 (att. 52).

I tipi attestati in questo periodo, presenti in quantità modeste, sono note-
volmente varî: al tipo A XIX 1.2 con orlo a profilo triangolare si affiancano i
tipi A XIX 2.4, 5, 6 e 8 che presentano un orlo a fascia dal profilo esterno
generalmente triangolare, collo cilindrico, anse a nastro dal profilo curvili-
neo. L’analisi dei dati stratigrafici e tipologici consente di riconoscere in que-
sto momento di vita dell’officina di Marcianella l’inizio della produzione di
contenitori da trasporto, in concomitanza con la ristrutturazione della fornace
A1 e la sua trasformazione nel nuovo forno  A2. I materiali sono da riferire
alla produzione del forno  A2 che fabbrica i tipi A XIX 1 e 2. Tuttavia si ritie-
ne verosimile attribuire la produzione delle varianti più tarde del tipo A XIX
2 (A XIX 2.6,7,8) sia al forno  A2 sia al forno B nella sua prima fase produt-
tiva.

Infatti il deposito ceramico presente nelle vicinanze del forno  A2 (att. 56) è
riferibile ad uno spazio coperto per la conservazione dei manufatti finiti fabbri-
cati dal forno  A2, ma è ipotizzabile che questa area continui ad essere utilizza-
ta anche in un successivo momento dalla nuova fornace B per la conservazione
dei propri prodotti.

Periodo 6

Le anfore attestate nella fase in cui l’atelier è caratterizzato dalla costru-
zione di una nuova struttura produttiva (il forno B) sono sensibilmente più
numerose e morfologicamente più articolate. Accanto ai frammenti interpre-
tabili come pertinenti alla fase produttiva del forno  A2 (att. 73, 75), è docu-
mentata la presenza di nuovi tipi attestati negli strati di tompagnatura dei
vuoti tra il forno B e il muro cui si appoggia le struttura del forno E (att. 80) e
soprattutto negli strati di obliterazione del forno  A2 (att. 87). Si tratta dei
frammenti riconoscibili nei tipi A XIX 2.6 e A XIX 3.10, 11 e 12 caratterizza-
ti da un orlo a fascia che diventa di maggiori dimensioni negli esemplari del
tipo A XIX 3.

I dati stratigrafici e i caratteri morfologici di questi esemplari consentono
di riferire la produzione all’attività del forno B individuabile nei materiali
degli strati che costituiscono l’abbandono della camera di cottura e di combu-
stione del forno  A2 (att. 87) e nei pochi frammenti rinvenuti negli strati di
cocciame realizzati per colmare gli spazi presenti tra la nuova struttura e il
forno E (att. 80).

Periodo 7

Al momento di abbandono dell’area dei forni  A2 e B e delle relative zone di
lavorazione e di deposito sono da riferire numerosi frammenti di contenitori da
trasporto. Le parti significative di anfore rinvenute nella stratigrafia riferibile al
periodo in esame manifestano caratteri morfologici peculiari del periodo di atti-
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vità del forno B, cui si affianca una discreta quantità di materiali attribuibili alla
produzione della fornace  A2. 

I frammenti pertinenti a esemplari dei tipi A XIX 2.4,5,6,7 e 3.9 caratteriz-
zano la stratigrafia del deposito interpretato come abbandono dell’area di lavo-
razione del forno B (att.86) e dell’officina nel suo complesso (att.92). I fram-
menti pertinenti   ai tipi A XIX 2.6,7 e 3.11 sono stati rinvenuti negli strati di
crollo delle tettoie ubicate nell’area dei forni  A2 e B (att. 89) e sono quindi
probabilmente da riferire all’attività di entrambe le strutture produttive. Una
consistente quantità di frammenti (pareti e anse) genericamente riferibili alla
forma Dressel 1 proviene dagli strati di riempimento e di obliterazione dell’area
dei due forni (att. 84, 85, 90).

Periodo 8

Le anfore dell’ultimo periodo di frequentazione dell’area, caratterizzato dal-
l’allestimento di una calcara all’interno del forno B, constano di frammenti per-
tinenti   ai tre tipi classificati (A XIX 1.3, A XIX 2.8 e A XIX 3.11) cui si
affianca un esiguo numero di anse  e di pareti non identificabili. La presenza
delle anfore è documentata negli strati di materiale ceramico accumulati nell’a-
rea circostante la calcara, interpretati come il risultato dell’asportazione degli
strati di abbandono presenti all’interno del forno B nel momento in cui fu rea-
lizzata la fornace per la calce (att.99), e nelle terre di obliterazione successive
alla calcara (att.101). L’appartenenza degli esemplari individuati alle tre diverse
varietà morfologiche classificate consente di attribuirne la produzione all’atti-
vità del forno  A2 (A XIX 1.3) e del forno B (A XIX 2.8 A XIX 3.11).

Conclusioni

In generale la fabbricazione di anfore nell’insediamento artigianale chiusino
costituisce una produzione numericamente ridotta. Infatti molti dei frammenti
individuati sono spesso pertinenti ad esemplari per i quali è possibile ricostruire
l’intero profilo o almeno parte di esso. Le anfore non costituiscono l’unico pro-
dotto dell’officina ma completano in un certo senso le produzioni di vasellame
da mensa, da cucina e da dispensa e quella di salvadanai, pesi da telaio e lateri-
zi, quantitativamente più consistenti.

L’impianto realizzava esclusivamente anfore di forma Dressel 1, con ciò
inserendosi appieno nel quadro produttivo dell’area tirrenica tra seconda metà
del II e inizi del I secolo a.C. I dati forniti dalla stratigrafia indicano i forni  A2
e B come le uniche strutture che producevano, insieme ad altre classi cerami-
che, i contenitori da trasporto; inoltre l’analisi dei dati stratigrafici associata a
quella dei dati morfologici consente di individuare delle differenze tra l’attività
produttiva del forno  A2 e quella del forno B. Infatti sembra possibile supporre
che la fornace  A2, dopo un periodo iniziale in cui produceva anfore morfologi-
camente simili alla forma di transizione tra “greco-italica” di ultima produzione

Erminia Lapadula - Le anfore
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e Dressel 1A (tipo A XIX 1), sia stata affiancata nella fase finale della sua atti-
vità dal forno B attivo contemporaneamente all’altra struttura nella fabbricazio-
ne di contenitori da trasporto.

La lettura della seriazione morfologica nel momento di comune attività pro-
duttiva dei due forni si presenta molto difficoltosa, risultando arduo riconoscere
una eventuale distinzione di ruoli tra i due forni nella fabbricazione di conteni-
tori morfologicamente differenti. Tuttavia dai dati a disposizione sembra possi-
bile individuare chiaramente una produzione riferibile alla fornace B per i tipi
A XIX 2.6, 7 e 8 e per tutti i tipi A XIX 3. 

In definitiva appare attendibile supporre che il forno  A2 fabbricasse nella
fase produttiva iniziale, inquadrabile nella seconda metà del II secolo a.C.,
anfore di transizione tra le forme “greco-italica” e Dressel 1A (A XIX 1) e
anfore Dressel 1A riferibili alla produzione iniziale della forma (A XIX 2.4,5).
Probabilmente entrambe le fornaci,  A2 e B, fabbricavano nel periodo di attività
comune, riferibile   ai decenni finali del II secolo a.C., anfore Dressel 1A del
tipo più evoluto (A XIX 2.6) che continuarono a essere prodotte dal forno B (A
XIX 2.6-8) successivamente all’abbandono della struttura  A2. Il forno B nella
fase finale della propria attività, ascrivibile agli inizi del I secolo a.C., produce-
va anfore Dressel 1B (A XIX 3).

Dal punto di vista quantitativo il numero di esemplari di anfore rinvenuti
nell’impianto chiusino corrisponde ad una quantità approssimativa che varia da
37 a 45 (basata sul calcolo delle percentuali delle circonferenze degli orli). I
contenitori maggiormente attestati quantitativamente corrispondono ai tipi A
XIX 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 3.11 nell’ambito dei quali prevale nettamente il tipo
2.6 (tab. 2). La netta predominanza produttiva di questo tipo trova un’attendibi-
le motivazione nell’attività contemporanea delle fornaci A II e B, ossia in una
fase di vita dell’impianto caratterizzata da un grande impulso produttivo.

I frammenti di anfore rinvenuti nella stratigrafia delle fornaci di Marcianella
non presentano traccia di bolli, né tantomeno di segni graffiti, che risultano
invece abbastanza frequenti sulle anfore Dressel 1 prodotte in area tirrenica nel
corso del II secolo a.C.26. 

L’assenza di dati epigrafici sulle anfore in esame non facilita l’identificazio-
ne dell’areale diffusionale dei contenitori prodotti nella officina, tuttavia forni-
sce utili indizi per la comprensione delle forme produttive nel territorio chiusi-
no tra il II e gli inizi del I secolo a.C. La fornace chiusina potrebbe essere
appartenuta ad un piccolo o medio proprietario dedito all’attività artigianale,
che produce anfore da vendere ai produttori di vino e contemporaneamente pro-
prietari di fundi, piuttosto che ad un grande proprietario che all’interno del pro-
prio fundus si dedica anche alle attività extra agricole avvalendosi di manodo-
pera specializzata 27.
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26 Per una generale analisi
dei bolli attestati sulle anfore
Dressel 1 si rimanda a Manacor-
da 1981 e Panella 1981. Per un
esame dei diversi tipi di “bolla-
tura” e delle ipotesi interpretati-
ve si veda da ultimo Pesavento
Mattioli 2000, pp. 161-164  e
relativa bibliografia.

27 Per i rapporti tra produzio-
ne agricola e produzione artigia-
nale si veda Manacorda 1981,
pp. 47-49; Settefinestre 1985, p.
101 e Carandini 1988.

Tab. 2. Quantità degli esemplari rinvenuti calcolate sulla base della percentuale di circonfe-
renza degli orli.
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Alla luce dei dati esposti sembra possibile considerare l’atelier di Marcia-
nella come un centro minore di produzione delle anfore Dressel 1 tra metà del
II e inizi del I secolo a.C. Tuttavia il problema della commercializzazione delle
anfore prodotte nell’insediamento artigianale rimane aperto a causa dell’assen-
za di attestazioni di materiale di produzione chiusina in aree limitrofe o comun-
que nel comprensorio d’appartenenza. Sembra tuttavia verosimile ipotizzare
che i prodotti dell’officina fossero destinati ad un commercio a corto raggio,
forse circoscritto al territorio di Chiusi (anche se non è possibile escludere che
future indagini correggano questa impressione). L’indagine sulle argille rivela
d’altronde una sostanziale uniformità, spiegabile con una provenienza locale o
regionale 28.

Erminia Lapadula - Le anfore

28 Cfr. nota 4.
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1 Biordi 1993, pp. 155-160: i
vasi sono stati trovati ammassati
all'interno del forno A.

2 Facchini 1993, p. 97, fig.
57, tav. VI, 3.

3 Laubenheimer 1978, pp. 68-
70, four 4.

4 Stoppioni 1993, pp. 94-96.
5 Mertens 1985, p. 76 nota 3,

fig.6; Deru, Paicheler 2000, p.
438, fig. 404.1-2.

6 Brecciaroli Taborelli 1996-
97, pp. 63-65, figg. 41-42.

7 Messineo 1984, pp. 65-82;
Casaburo 1997, p. 51, fig. 23.

9.1. I tubuli

Sono vasi dal corpo troncoconico, più o meno rettilineo, con fondo piano
(talvolta forato) e con orlo variamente modellato, caratterizzati da una fattura
piuttosto grossolana (forte spessore delle pareti e linee di tornio evidenti anche
sulla superficie esterna). 

Sulla parete esterna e sul fondo presentano quasi sempre grumi piuttosto
consistenti di argilla concotta, applicata dopo la cottura del vaso. In casi spora-
dici la tornitura è asimmetrica, apparentemente in modo voluto e non casuale.

Queste caratteristiche ci hanno fatto supporre un loro impiego nella costru-
zione delle coperture dei forni più recenti (A2 e B), come struttura portante delle
volte, forse riallestite ad ogni cottura. Gli archi portanti così conformati doveva-
no essere legati fra loro e rivestiti con argilla che durante la cottura si consolida-
va e si cuoceva (operazione che può aver prodotto i grumi di argilla concotta
riscontrabili sulla superficie esterna della maggior parte dei frammenti). 

Vasi molto simili sono stati  rinvenuti in più fornaci ed identificati come
ollae perforatae (vasi per il giardinaggio) a Santarcangelo di Romagna, via
della Resistenza 1 e/o come contenitori per derrate alimentari a Brignano Fra-
scata 2, mentre è senz’altro probabile anche un loro impiego nella costruzione
delle volte dei forni (come già intuito dalla Laubenheimer nella fornace di Sal-
lèles-d’Aude) 3. Vengono impiegati come tubuli vasi di fattura  non dissimile,
con fondo piano o appuntito, in una fornace di Riccione, loc. Piada d’Oro 4, tro-
vati anch’essi in crollo all’interno della camera di combustione.

Tubuli in forma di vasi allungati provengono dal riempimento di un forno ad
Ordona 5.

All’interno del forno 3 del complesso di Jesi 6 sono state recuperate olle con
evidenti tracce di argilla concotta sulla superficie esterna, molto simili a quelle
che ricorrono sui nostri vasi.  

Naturalmente non si esclude che  gli stessi oggetti potessero essere utilizzati
come contenitori per derrate alimentari o come vasi da giardinaggio. Infatti le
caratteristiche morfologiche di questi vasi non si allontanavano da quelle delle
ollae perforatae rinvenute nei giardini di Pompei, di Luni, dell’Elba e della
villa di Livia a Prima Porta 7; ciò che determina o suggerisce un uso come mate-
riale da costruzione piuttosto che agricolo è, ovviamente, il contesto di rinveni-
mento.

9.
ELEMENTI STRUTTURALI DELLE FORNACI 
E DISTANZIATORI
di Cynthia Mascione e Maria Aprosio
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Tipo T XXII.1
Vaso troncoconico con orlo verticale non distinto e
piuttosto grossolano. Il corpo si presenta poco modella-
to, con pancia appena accennata e fondo piano.
La variante 1.1 sembra associata al forno B, mentre le
altre due (T XXII.1.2, 1.3) potrebbero essere state in
uso già nel periodo precedente (forno A2). 
La variante 1.3, di dimensioni ridotte, è rappresentata
in misura molto scarsa ed è quindi opinabile una sua
possibile attribuzione al periodo di produzione A2. È
suggestiva l’ipotesi di  collegare questi vasi di dimen-
sioni minori (diametro 12-13 cm) all’allestimento delle
strutture più piccole, in questo caso, al forno H che pro-
duce insieme al forno A2.

T XXII.1.1  Orlo squadrato, con punto di appoggio
piatto; corpo troncoconico, verticale nel tratto superiore.
Diametro orlo 15.2-17 cm.

T XXII.1.2 Orlo arrotondato ed ingrossato, con gola
appena accennata.
Diametro orlo 13-17 cm.

T XXII.1.3 Orlo non distinto, arrotondato;  parete ver-
ticale.
Diametro orlo 12-13 cm.

Tipo T XXII.2 
Vaso troncoconico con orlo estroflesso più o meno
accentuato da una gola morbida. La parete è piuttosto

rettilinea con leggera rastremazione verso il fondo,
piano.
Il tipo è attestato in modo piuttosto massiccio in cor-
relazione all’uso del forno B, mentre l’associazione
con il forno A2 sembra senz’altro proponibile per la
variante 2.2 rinvenuta anche nell’obliterazione del
prefurnio A1 in riempimenti che sembrano frutto di
scarichi di vasellame prodotto nella seconda fase di
A.

T XXII.2.1.a Orlo distinto, estroflesso, arrotondato,
con punto di appoggio rettilineo ed inclinato verso l’in-
terno.
Diametro orlo 15-17 cm.

T XXII.2.1b Si differenzia dal precedente per una gola
più marcata; gli esemplari provenienti dalle US 35 e
107 presentano una tornitura asimmetrica.
Diametro orlo 15-18 cm.

T XXII.2.2 Orlo distinto, estroflesso arrotondato, con
gola accentuata e punto di appoggio piano; corpo tron-
coconico leggermente arrotondato. 
Diametro orlo 15-17 cm.

Tipo T XXII.3
Vaso troncoconico con orlo distinto, estroflesso,  più o
meno squadrato, corpo leggermente arrotondato all’al-
tezza della spalla. 
E’ conservato in modo piuttosto frammentario e in
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Quantità Peso US Attività Periodo Forno
1 197 22=30 56 5 A2
12 2048 107 80 6 B
10 716 100 92 7 Abbandono B
1 32 103 89 7 Abbandono B

52 15 100 8 Calcara

T XXII.1.1

3 200 3 101 8 Abbandono

Quantità Peso US Attività Periodo Forno

11 1046 30=22 56 5 A2
1 58 9 87 6 B
5 1700 107 80 6 B

2 207 117 91 7 Abbandono B
1 1'08 16 92 7 Abbandono B
1 198 103 89 7 Abbandono B
1 80 21 99 8     Calcara

T XXII.1.2

1 80 3 101 8  Abbandono

Quantità Peso US Attività Periodo Forno
5 322 30=22 56 5 A2-B

T XXII.1.3

2 194 9 87 6 B

Quantità Peso US   Attività Periodo Forno

4 328 30=22 56 5 A2-B
7 1420 107 80 6 B

T XXII.2.1a

1 110 3 101 8 Abbandono

XXII. Tubuli

Quantità Peso US Attività Periodo Forno

2 397 30=22 56 5 A2-B
10 1798 35-37 87 6 B
17 4662 107 80 6 B

T XXII.2.1b

1 74 100 92 7 Abbandono B

Quantità Peso US Attività Periodo Forno

1 53 261 52 5 A2
1 10 269 52 5 A2

20 2382 30=22 56 5 A2-B
2 230 4 89 7 Abbandono B

3 200 217 89 7 Abbandono B
6 594 100 92 7 Abbandono B
3 316 90 99 8 Calcara
4 235 21 99 8 Calcara

2 127 15 100 8 Calcara

T XXII.2.2

1 80 31=39 101 8 Abbandono

5-6 A2-B

5-6

A2-B5-6

5-6

5-6

5-6
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quantitativi scarsi soltanto in attività del periodo 8,
legate all’allestimento della calcara all’interno del
forno B, e al suo abbandono. È probabile che tali atti-
vità siano il risultato dello svuotamento del forno e di
parte del prefurnio del forno B e che i materiali proven-
gano  quindi dagli strati di uso e di abbandono di que-
st’ultimo forno.

T XXII.3.1 Orlo squadrato, con la parte superiore
inclinata verso l’esterno e punto di appoggio a spigolo.
Diametro orlo 15-16 cm.

T XXII.3.2 Orlo a sezione quadrangolare, con punto di
appoggio piano.
Diametro orlo 15 cm.

T XXII.3.3 Orlo a sezione triangolare, con breve
punto di appoggio piano.
Diametro orlo 18 cm.

Tipo T XXII.4
Vaso troncoconico con orlo arrotondato e fondo piano. 
È la forma più attestata e viene prodotto ed utilizzato
con continuità nei forni A2 e B.

T XXII.4.1 Orlo a sezione circolare; corpo troncoco-
nico arrotondato ed espanso in corrispondenza della
spalla. 
Diametro orlo 15-18 cm.

T XXII.4.2 Orlo arrotondato e leggermente pendente;
corpo troncoconico.

Diametro orlo 14-17 cm.

T XXII.4.3 Orlo arrotondato, leggermente pendente
con bordo appuntito; corpo troncoconico, arrotondato
ed espanso in corrispondenza della spalla.
Diametro orlo 12, 14.5-17 cm.

Tipo T XXII.5
Vaso troncoconico con orlo decisamente inclinato
verso l’esterno ed arrotondato e fondo piano.
È attestato in quantità ridotta in attività che indicano
una attribuzione al forno B.

T XXII.5.1 Orlo estroflesso, con bordo appuntito.
Diametro orlo 13, 16 cm.

Tipo T XXII.6
Vaso troncoconico con orlo decisamente inclinato
verso l’esterno e squadrato; corpo arrotondato ed
espanso in corrispondenza della spalla; fondo piano. 
È conservato in quantità piuttosto ridotta e frammenta-
ria. Le attività da cui proviene ne suggeriscono un’attri-
buzione al forno B.

T XXII.6.1 Orlo estroflesso, obliquo e squadrato.
Diametro orlo 13-15 cm.

(C. Mascione)

Cynthia Mascione e Maria Aprosio - Elementi strutturali delle fornaci e distanziatori

Quantità Peso US Attività Periodo Forno

3 216 21 99 8 Calcara

1 267 28 101 8c Abbandono

XXII.3.1

4 209 3 101 8c Abbandono

Quantità Peso US Attività Periodo Forno

4 132 21 99 8 Calcara
1 54 101 100 8 Calcara

T XXII.3.2

2 166 3 101 8 Abbandono

Quantità Peso US Attività Periodo FornoT XXII.3.3
1 86 21 99 8 Calcara

5-6

A2-B5-6

5-6 A2-B

5-6

5-6
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XXI. Elementi di separazione nella cottura

Tipo D XXI.1 
L’oggetto che qui si descrive è una pallottola di cerami-
ca, con un lato appiattito, di un impasto affine a quello
della ceramica comune. 
La pallina poteva essere utilizzata per separare il vasel-
lame durante la cottura: l’utilizzo di questo sistema è
noto nella produzione di coppe in terra sigillata orienta-
le tipo A e sulla ceramica di Çandarli, dove questi
oggetti venivano utilizzati soprattutto nella cottura dei
piatti più grandi che necessitavano di supporti per
ovviare alle possibili deformazioni in fase di cottura
(Hayes 1982, p. 9). In questa classe la traccia dell’uti-
lizzo delle palline separatrici resta visibile sul fondo e
sul piede dei vasi cotti, fenomeno che non si verifica a
Chiusi Marcianella.

D XXI.1.1 Si veda la descrizione generale del tipo.

Tipo D XXI.2
Anello in ceramica a sezione quasi circolare con un lato
schiacciato.
Questo anello doveva essere utilizzato nell’impilamen-
to dei vasi all’interno dei forni: probabilmente veniva
appoggiato sul piede di un vaso, di forma aperta, posto
capovolto e, al di sopra di esso, ne veniva appoggiato
un altro con la vasca a contatto dell’anello.

Separatori di questo tipo sono stati rinvenuti anche
nella fornace di vernice nera di Aesis in strati datati al
250/40- 160/150 a.C. Nello scavo di queste fornaci
sono stati rinvenuti numerosi distanziatori e quelli ad
anello sono i più comuni: le loro dimensioni sembrano
variare in proporzione alle dimensioni dei vasi che
devono separare (Brecciaroli Taborelli 1998, fig. 123,
698, pp. 235-237). Gli anelli separatori sono documen-
tati anche nelle fornaci riminesi di ceramica a vernice
nera (Giovanetti 1993, fig. 6, p. 120).

D XXI.2.1 Si veda la descrizione generale del tipo.

XXIII. Supporti per la cottura

Tipo D XXIII.1
Supporto a forma di tronco di cono, con listello posto
nella metà superiore del corpo. Il punto di appoggio è
piatto e presenta un debole cordone all’interno. L’estre-
mità superiore è appuntita e l’orlo è caratterizzato da
una faccia interna obliqua. Le caratteristiche dell’impa-
sto avvicinano questo oggetto alle produzioni in rozza
terracotta. 
In questo caso si tratta di un supporto piuttosto che di
un separatore: la sua funzione quindi è di evitare il con-
tatto diretto dell’orlo del vaso con il piano del forno.

9.2. I distanziatori

Per quanto concerne le modalità con cui i vasi venivano collocati all’interno del
forno per la cottura, i dati a disposizione sono assai scarsi. Particolari accorgi-
menti erano necessari per evitare le distorsioni: per questo motivo venivano uti-
lizzati piccoli oggetti creati anche in maniera estemporanea al fine di garantire
il successo della cottura 1.
Per alcune forme di vernice nera si può ipotizzare che i vasi fossero impilati
direttamente gli uni sugli altri: nelle coppe del tipo VN II.5-10, ad esempio, è
piuttosto frequente il fatto che il fondo della vasca si presenta con una pigmen-
tazione differente rispetto al resto del vaso, solitamente rossa, perché non sotto-
posta ai fumi derivati dalla chiusura della camera di cottura. In altri casi dovet-
tero essere utilizzati distanziatori, soprattutto quelli a forma di anello (vd. D
XXI.2) che presentano diametri differenti in relazione alle dimensioni dei vasi
da impilare.

1 Chenet Gaudron 1955, pp.
84-101.

XXI. Elementi di separazione nella cottura

XXIII. Supporti per la cottura
Quantità Peso US Attività Periodo FornoD XXI.1.1
1 3 120 18 3 F

Quantità Peso US Attività Periodo Forno
1 14 368 4 2 E
1 13 153 34 3 F

D XXI.2.1

7 69 3 101 8 Residuo
4
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Anche utilizzando questo tipo di oggetto è possibile
che si verifichino arrossamenti nella parte centrale
della vasca, in quanto non vi sono fori per la circolazio-
ne dei fumi, come invece è stato riscontrato in supporti
di forma anloga rinvenuti nelle fornaci di Metaponto
(Cuomo di Caprio, 1992, p. 77, fig. 7).
Per supporti analoghi a quello qui presentato si
vedano anche le fornaci di terra sigillata gallica

(Chenet Gaudron 1955, fig. 44, 1-22 p. 92; fig. 45, i,
p. 93)

D XXIII.1.1 Si veda la descrizione generale del tipo.

(M. Aprosio)

TAVOLA LXXI

Quantità Peso US Attività Periodo FornoD XXIII.1.1
1 94 215 19 1 C
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Fiorenzo Catalli - Le monete10.
LE MONETE
di Fiorenzo Catalli

Il nucleo di monete proveniente dallo scavo della fornace si presenta sostan-
zialmente omogeneo con dieci su undici esemplari appartenenti alle serie ridot-
te della prora di nave di età repubblicana.

In realtà il cattivo stato di conservazione dei pezzi non consente, eccetto  un
paio di casi, di precisare  l’esatta attribuzione di ciascun pezzo alle diverse dif-
ferenti serie della prora che hanno interessato la prima fase e la fase di mezzo
della produzione monetaria della Repubblica romana.

Il pezzo n. 1 è senza dubbio il più antico appartenendo alla serie di riduzione
semilibrale della prora datata al 217-215 a.C. (RRC) oppure al 268-240 a.C.
(BMCRR).

I pezzi da n. 2 a n. 7 sono indubbiamente assi con pesi variabili da 32,00  g a
22,00 g e, dunque, riferibili alla riduzione sestantaria e onciale della stessa serie
della prora.

Ma l’impossibilità di leggere esattamente i rovesci impedisce di precisare
se tali assi appartengono alla serie anomina, quella più antica cronologica-
mente collocata a "poco dopo il 211 a.C." (RRC) o agli ani della prima guerra
punica (BMCRR), oppure alle serie successive emesse a partire dagli ultimi
anni del III secolo a.C. fino a tutto il II secolo a.C. Queste serie sono caratte-
rizzate dalla presenza di simboli figurati, lettere, monogrammi e nomi, varia-
mente abbreviati, referibili a magistrati responsabili delle stesse emissioni.
Tali elementi accessori sono normalmente presenti nei rovesci, sopra o
davanti la prora di nave in associazione con il segno di valore dell’asse (I),
normalmente posto davanti la prora, e l’etnico ROMA, normalmente posto
sotto la prora.

A causa delle cattive condizioni dei pezzi non è precisabile se e quali di que-
sti elementi accessori siano presenti sui pezzi stessi.

I pezzi n. 8 e n. 9 sono due semissi della stessa serie della prora di probabile
riduzione onciale per cui, trovandosi nelle stesse condizioni di conservazione,
valgono le stesse considerazioni già fatte per gli assi sopradescritti.

Il pezzo n. 10 è un quadrante della stessa serie della prora di nave ma per il
peso evidenziato e per la posizione, nel rovescio, del segno di valore e dell’etni-
co, è possibile precisare la sua appartenza alla serie anonima di riduzione
sestantaria e, dunque, databile nell’ambito del III secolo a.C., pur nell’oscilla-
zione cronologica già indicata per gli assi: poco dopo il 211 a.C. (RRC) oppure
anni della prima guerra punica (BMCRR).

Va precisato che monete appartenenti a queste serie ridotte anonime o con
simboli, lettere, ecc., risultano prodotte in grande abbondanza e diffusamente
circolanti per tutta l’età repubblicana, anche nel corso del I secolo e fino all’età
tardo repubblicana. In contesti archeologici di tale periodo non è raro rinvenire
esemplari  anche dimezzati soprattutto degli assi con funzione circolante e con
valore corrispondente all’asse augusteo.

Infine, il pezzo n. 11 è un asse augusteo con nome del magistrato monetale
IIIVIR AAAFF, Calpurnius Piso Cn.f. Discussa la sua datazione comunque
compresa tra il 23, o più probabilmente il 19 a.C., anno della riforma monetale
di Augusto, e il 4 a.C., anno in cui viene a cessare la presenza dei nomi dei
magistrati sulle monete in bronzo.
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1) US 280, attività 38, periodo 4 (fig. 77.1-2)
Roma, sestante, AE,  25,30 g, 29 mm, pc 0°
D/ Testa di Mercurio a d. con petaso; sotto due glo-

betti
R/ Prora di nave a d.; sopra ROMA, sotto due glo-

betti
cfr.: RRC 38/5 (217-215 a.C.); BMCRR Roma 59

(268-240 a.C.)

2) US 194, attività 20b, periodo 1
Roma, asse, AE, 32,00 g, 31-32 mm, pc 340°
D/ Tracce di testa di Giano
R/ Tracce di prora di nave a d.
cfr.: RRC 56/2 (poco dopo il 211 a.C.); BMCRR

Roma 217 (240- 229 a.C.)

3) US 0, attività 103, periodo 9
Roma, asse, AE, 31,20 g, 31 mm, pc 170°
D/ Tracce di testa di Giano
R/ Tracce di prora di nave a d.; sopra simbolo (?)
cfr.: RRC 56/2 (poco dopo il 211 a.C.); BMCRR

Roma 217 (240- 229 a.C.)

4) US 0, attività 103, periodo 9
Roma, asse, AE, 26,70 g, 30-32 mm, pc 130°
D/ Tracce di testa di Giano
R/ Tracce di prora di nave a d.
cfr.: RRC 56/2 (poco dopo il 211 a.C.); BMCRR

Roma 217 (240- 229 a.C.)

5) US 87, attività 86, periodo 7
Roma, asse, AE, 24,90 g, 29-30 mm, pc 170°
D/ Tracce di testa di Giano
R/ Tracce di prora di nave a d.; sotto ROMA
cfr.: RRC 56/2 (poco dopo il 211 a.C.); BMCRR

Roma 217 (240- 229 a.C.)

6) US 3, attività 101, periodo 8
Roma, asse, AE, 22,30 g, 30 mm, pc 270°
D/ Tracce di testa di Giano

R/ Tracce di prora di nave a d.
cfr.:  BMCRR Roma 217 (240- 229 a.C.) , 373 (dopo

il 217 a.C.)

7) US 72, attività 91, periodo 7
Roma, asse, AE, 22,00 g, 31 mm, pc 330°
D/ Tracce di testa di Giano
R/ Tracce di prora di nave a d.
cfr.: BMCRR Roma 217 (240-229 a.C.), 373 (dopo il

217 a.C.)

8) US 4, attività 89, periodo 7
Roma, semisse, AE, 12,50 g, 24 mm, pc 0°
D/ Tracce di testa di Giove a d.
R/ Tracce di prora di nave a d.; sotto ROMA
cfr.: RRC 56/3 (poco dopo il 211 a.C.); BMCRR

Roma 229 (240- 229 a.C.) 

9) sporadica
Roma, semisse, AE, 7,70 g, 23 mm, pc 0°
D/ Tracce di testa di Giove a d.; dietro S
R/ Tracce di prora di nave a d.
cfr.: BMCRR Roma 379 (dopo il 217 a.C.) 

10) US 100, attività 92, periodo 7 (fig. 77.3-4)
Roma, quadrante, AE , 8,80 g, 23 mm, pc 160°
D/ Tracce di testa di Ercole a d. con leontè; dietro tre

globetti
R/ Prora di nave a d.; sopra ROMA, sotto tre globetti
cfr.: RRC 56/5 (poco dopo il 211 a.C.);  BMCRR

Roma 255 (240-229 a.C.)

11) US 29a, attività 99, periodo 8 (fig. 77.5-6)
Augusto, Cn. Piso, Roma, asse, AE, 11,20 g, 25-26

mm, 260° pc
D/ [AVGVSTVS TRIBVNIC POTEST] Testa nuda

di Augusto a d.
R/ CN PISO CN F IIIVIR AAAFF attorno a SC
cfr.: RIC I (2a ed.), 382 (15 a.C.); BMCRR Roma

4624 (9 a.C.); BMCRE I, 137 (23 a.C.)

CATALOGO
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1 2

3 4

5 6

77. - Monete provenienti dallo scavo dell’officina (cat. nn. 1, 10, 11).
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12.1. Premessa

Ricostruire un paesaggio vegetale del passato significa in parte immaginare,
sulla scorta delle informazioni derivate dal materiale disponibile, ecosistemi ed
economie scomparsi. In questo senso, come qualsiasi storico, anche chi si occu-
pa di storia della vegetazione dipende dagli archivi, dallo stato di conservazio-
ne dei materiali e dalla capacità di leggere ed interpretare il dato.

La documentazione archeobonatica può fornire informazioni diverse, che
vanno dalla semplice elencazione dei taxa rinvenuti, alla attribuzione per cia-
scuno di questi, e per i tipi di vegetazione che richiamano nel loro insieme, di
valenze ecologiche ed economiche, arrivando così ad una defizione il più com-
pleta possibile del sistema ambiente di un determinato contesto archeologico.

In tal senso l’Antracologia, che si basa sullo studio dei resti di legno carbo-
nizzato, in ambiente mediterraneo, può essere considerata la più redditizia tec-
nica di indagine archeobotanica. É noto che la carbonizzazione rende i materia-
li chimicamente inerti, quindi non alterabili da processi biologici, e le circo-
stanze in cui questi vengono prodotti non possono essere considerate rare; l’uso
del fuoco in passato era legato ad eventi diversi, che potevano avere un ciclo
regolare e controllato (cucina, forni, fornaci, focolari), oppure erano il risultato
di fatti accidentali (incendi). Il fuoco ha quindi “registrato” nel tempo dati
diversi, che necessitano sempre una approfondita fase di analisi.

12.2. Il materiale di indagine

I carboni analizzati provengono da un contesto strettamente legato al ciclo
della lavorazione delle ceramiche, rimasto attivo per circa due secoli. Si tratta
quindi di un ambiente di studio limitato sia spazialmente che temporalmente.
Se poi si considera che il materiale analizzato non è stato oggetto di un campio-
namento mirato ad uno studio antracologico, le informazioni ottenute vanno
considerate esclusivamente in senso qualitativo: dobbiamo immaginare di otte-
nere quindi un tipo di informazione parziale, perché legata ad un contesto fun-
zionale unico e limitato nel tempo, quindi insufficiente per interpretare even-
tuali variazioni ambientali.

12.3. Il metodo

L’analisi antracologica consiste nell’osservazione per ogni carbone, dei
caratteri diagnostici osservabili sulla sezione trasversale e sui piani longitudina-
li; per la prima può essere utilizzato uno stereomicroscopio, mentre per i piani
longitudinali è necessario un microscopio episcopico a forti ingrandimenti
(x200, x500, x1000). L’insieme dei caratteri osservati consente di attribuire un
campione ad un taxa, che può riferisi anche ad entità di livello superiore a quel-
lo di specie. In questo caso l’identificazione è stata eseguita osservando i carbo-
ni con un microscopio a luce riflessa munito di contrasto interferenziale (x100,

G. Di Pasquale - I carboni di Chiusi: una ipotesi di ricostruzione del paesaggio forestale12.
I CARBONI DI CHIUSI: UNA IPOTESI DI RICOSTRUZIONE
DEL PAESAGGIO FORESTALE
di Gaetano Di Pasquale
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x200, x500), con l’ausilio di atlanti di anatomia del legno (Greguss 1955, 1959;
Cambini 1965; Jacquiot 1955; Jacquiot et al. 1973; Schweingrüber 1976, 1978,
1990).

Per convenzione in Antracologia in casi particolari, oltre alla nomenclatura
di norma utilizzata per definire la specie, si impiega una terminologia specifica
(Chabal 1992):
• il nome del genere (Acer, Pinus, Quercus) viene impiegato per identificazio-

ni che si sono limitate alla definizione dello stesso;
• il termine confronta (cfr) viene usato per indicare una forte probabilità di

identificazione, e può essere utilizzato sia a livello di specie (Acer cfr A.
campestre) che a livello superiore, (cfr Pinus, nel caso si tratti di un campio-
ne attribuito al genere Pinus, di cui non si arriva a definire la specie);

• i taxa di anatomia osservabile non determinati vengono indicati come inde-
terminati;

• i taxa indeterminati a causa delle scarse condizioni di conservazione del
campione sono detti indeterminabili.

12.4. La vegetazione attuale dell’area di Chiusi

Il paesaggio circostante l’area di scavo è caratterizzato da una serie di bassi
rilievi a matrice argillosa che culminano a Sud con il Cetona mentre a Nord
degradano verso la piana del lago di Chiusi. Il paesaggio vegetale attuale è
dominato dai coltivi; il bosco attuale è rappresentato da un mosaico di piccoli
nuclei confinati in corrispondenza delle morfologie più acclivi. Si tratta preva-
lentemente di cedui di cerro (Quercus cerris) con castagno (Castanea sativa),
roverella (Quercus pubescens), carpino nero (Ostrya carpinifolia), nocciolo
(Corylus avellana) e orniello (Fraxinus ornus). Da un punto di vista bioclimati-
co ci troviamo nella fascia vegetazionale del piano collinare, ad ombroclima
umido-subumido, definite dal tipo forestale della cerreta mesofila collinare
(AA.VV. 1998). In genere tutti questi boschi vengono governati  a ceduo.

12.5. I carboni

I materiali raccolti in fase di scavo provengono da un contesto connesso alla
produzione di ceramica, in cui sono state definite situazioni diverse (Tabella 1).

In totale l’analisi antracologica ha riguardato 360 frammenti di carbone per
un totale di sei taxa identificati.

Quercus ilex - Leccio

Il leccio, è considerato l’albero più tipico della vegetazione mediterranea; è
una quercia sempreverde che spesso, soprattutto in corrispondenza di suoli sot-
tili su matrice calcarea va a costituire estese formazioni monospecifiche. Ha
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sempre accompagnato l’uomo, che lo ha utilizzato spesso come pianta orna-
mentale. Nell’area chiusina non è troppo diffuso ma lo si ritrova abbondante
poco più a nord sui rilievi che circondano il Trasimeno e soprattutto ad ovest,
verso il grossetano. Si tratta di una specie termofila che resiste bene alle basse
temperature. Il suo legno è denso, duro e compatto, difficile da lavorare ma
ottimo come combustibile e come carbone. La sua presenza, limitata alla US 4
con un limitato numero di piccoli frammenti, non può essere messa in relazione
con tipologie vegetali dell’ambiente circostante al sito.

Quercus caducifoglie - Querce a foglia caduca

Con questo nome vengono indicati tutti quei carboni le cui caratteristiche
morfologiche riconducono a quelle specie di quercia a foglia caduca presenti in

Tab. 1.
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Italia; si tratta del cerro (Quercus cerris) della rovere (Q. petraea), della farnia
(Q. robur) e della roverella (Q. pubescens). Attualmente solo il cerro e la rove-
rella sono ben rappresentate nella vegetazione dell’area, mentre la rovere e
soprattutto la farnia debbono essere considerate rare.

La roverella è un albero che raramente raggiunge i 25 m, si trova comune-
mente nei boschi cedui del piano collinare ed è specie termofila, la più rustica
tra le querce considerate, ambientandosi meglio delle altre a condizioni di ari-
dità e di suolo sottile. Il cerro può raggiungere i 30 m, è specie più esigente in
fatto di umidità, ed è molto comune nella fascia di vegetazione del castagno
dove tende a formare boschi monospecifici. Entrambe queste specie sono molto
diffuse in Toscana e nella area di Chiusi. La rovere e la farnia hanno caratteri-
stiche ecologiche nettamente differenti dalle querce già descritte; il primo è un
albero che può raggiungere e superare i 40 m di altezza, è specie del piano col-
linare-montano, predilige i suoli profondi ed è molto esigente in fatto di umi-
dità; oggi è rara nella regione mediterranea. La farnia può raggiungere le stesse
dimensioni della rovere, era un tempo comune in tutti i boschi di pianura neces-
sitando di suoli profondi e di notevole disponibilità idrica. Oggi questi boschi
(boschi planiziali), tipici delle piane alluvionali a drenaggio normale, sono
quasi scomparsi in Italia e in generale in tutta l’area mediterranea. Entrambe
queste specie forniscono un legno di ottima qualità, adatto per le costruzioni ed
ottimo come combustibile.

I carboni di questo taxa sono stati rinvenuti nelle US 4, 18, 37 e 58; per la
US 18 rappresenta l’unico taxa rinvenuto. 

Acer - Aceri

Il genere Acer in Italia comprende varie specie, differenti come ecologia e
come areale di distribuzione. Acer pseudoplatanus e A. obtusatum vegetano
nella fascia delle caducifoglie montane. Questi due Aceri forniscono un legno
di ottima qualità, molto facile a lavorarsi. A. campestre e A. monspessulanum
sono piccoli alberi, specie decisamente più termofile, vegetano nella fascia
della roverella. In passato tutti gli Aceri venivano molto utilizzati per la pro-
duzione di frasca da foraggio. La impossibilità di arrivare a determinare la
specie non consente la formulazione di ipotesi di alcun tipo relativamente a
questo taxa.

Carpinus betulus - Carpino bianco

Il carpino bianco è un albero che raggiunge i 25 m di altezza, tipico della
fascia collinare alta, fino alla fascia del faggio; specie mesofila, richiede suoli
relativamente profondi. Nell’area è oggi assente ma si ritrova più in quota, nella
fascia delle caducifoglie montane.

Il carpino bianco è stato ritrovato nelle US 4, 16, 23 e 37. Il suo legno,
eccellente come combustibile, è di difficile lavorabilità se stagionato e per la
sua compattezza era molto usato per attrezzi.
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Fagus sylvatica - Faggio

Il faggio è la principale specie dei boschi della fascia montana ed è un albe-
ro che può superare i 35 m di altezza. Si tratta di una specie esigente di umidità
e resistente al freddo, che va a formare spesso su tutto l’Appennino le fasce
boscate più alte prima delle praterie di altitudine. Per quanto riguarda l’area in
questione, attualmente il faggio è presente sul monte Cetona, alle quote più ele-
vate e poi sull’Amiata dove forma nuclei boscati di notevole entità. Carboni di
faggio sono stati rinvenuti nelle US 22, 23 e 37. da un punto di vista tecnologi-
co si tratta di un legno che ha discrete proprietà meccaniche, ma è facilmente
alterabile e tende a spaccarsi; in passato grazie al suo elevato potere calorifico
veniva usato come legna da ardere e per la produzione di carbone.

Abies alba - Abete bianco

In un passato non troppo lontano estesi boschi di abete dovevano essere pre-
senti un po’ ovunque, lungo la dorsale appenninica, in quota, in formazioni
pure o con il faggio; il disturbo antropico ne ha ridotto in maniera drastica la
presenza, per cui oggi questa specie allo stato naturale forma piccoli boschetti,
soprattutto sull’Appennino centro-meridionale. Si tratta di una essenza con
caratteristiche ecologiche simili a quelle del faggio, ma più sensibile all’aridità.
I nuclei più vicini al sito oggi si trovano sul monte Amiata. Carboni di abete
bianco sono stati rinvenuti nelle US 16 e 37; nella US 16 l’abete costituisce il
totale della pellicola carboniosa impressa sui concotti, ma non è mai presente
tra i frammenti; si può quindi presumere che si tratti di una traccia di uso prece-
dente a quella definita dall’insieme dei frammenti. L’abete bianco fornisce
assortimenti di non particolare pregio, anche come combustibile, in passato era
ricercato per la costruzione delle strutture di copertura.

12.6. Discussione e conclusioni

L’analisi antracologica è finalizzata di norma alla ricostruzione dell’ambien-
te forestale che circonda il sito, ma può fornire anche informazioni economiche
e tecnologiche legate all’uso della risorsa legno. In Antracologia si parla di car-
boni “concentrati”, che sono quelli derivanti dall’incendio di strutture, e di car-
boni “dispersi”, provenienti da focolari, fornaci e simili. I primi sono di norma
di grosse dimensioni e forniscono importanti indicazioni sul legname da opera
impiegato, ma hanno scarso significato ecologico, mentre i secondi, sempre
molto piccoli, sono quelli che meglio si prestano alle ricostruzioni paleoam-
bientali, soprattutto se si riferiscono a più episodi di combustione. 

In questo caso, trattandosi di un ambito spaziale e funzionale definito, in cui
i carboni sono perlopiù riferiti a situazioni di abbandono e/o crollo in un conte-
sto generale di strutture adibite alla cottura di ceramiche, ci troviamo di fronte
ad una situazione di non facile lettura.

G. Di Pasquale - I carboni di Chiusi: una ipotesi di ricostruzione del paesaggio forestale
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L’insieme dei taxa rinvenuti fa riferimento ad ambienti che, teoricamente
dovrebbero essere riferiti a piani di vegetazione diversi; come abbiamo visto,
solo alcuni possono essere interpretati con certezza come componenti della
vegetazione che doveva essere presente nelle immediate vicinanze del sito. Ciò
è valido per le querce caducifoglie, per gli aceri e forse per il carpino bianco,
ma non per il faggio e soprattutto per l’abete bianco; la presenza di queste spe-
cie, di notevole interesse, deve essere analizzata con attenzione.

In teoria possono essere formulate tre ipotesi:
• cambiamento climatico;
• uso di risorsa legnosa e/o di carbone con particolari proprietà calorifiche,

proveniente da aree in quota (Cetona, Amiata);
• combustione di manufatti di provenienza ignota.

Stando alle conoscenze attuali, per il periodo in questione non può essere
giustificata l’ipotesi di un regime climatico diverso da quello attuale, o almeno
tanto differente da permettere la presenza delle specie in questione intorno ai 3-
400 m s.l.m.; piuttosto, non si può escludere che una boscosità maggiore e
quindi condizioni di microclima differente possano avere favorito il faggio
anche più in basso rispetto alla sua fascia di vegetazione attuale. È noto infatti
che le azioni di deforestazione si traducono in una complessiva condizione di
maggiore aridità dell’ambiente. La presenza diffusa di  resti di Carpino bianco,
specie oggi sporadica attorno al sito, ma che poteva sicuramente avere una
maggiore diffusione in un ambiente più forestale, sembrerebbe confermare que-
sta ipotesi. 

D’altra parte se ci basiamo sulla attuale dislocazione di faggio e abete, dob-
biamo pensare che l’approvvigionamento di legna toccasse territori anche rela-
tivamente distanti dal sito di produzione, arrivando fino ai boschi oltre i 1000 m
sul Cetona e sull’Amiata. Questi spostamenti possono essere giustificati da una
carenza di risorse locali o da una richiesta specifica di assortimenti; per il fag-
gio, molto ricercato come combustibile, una ipotesi del genere non può essere
esclusa. I resti di Abete bianco, presenti esclusivamente come impronte sui
concotti, non permettono di verificare se questa specie, come sarebbe logico,
sia stata utilizzata per strutture di sostegno; per quanto riguarda il faggio, la sua
diffusa presenza sotto forma di frustoli potrebbe indicare che venisse impiegato
come combustibile, visto anche il suo elevatissimo potere calorifico e ciò giu-
stificherebbe un approvvigionamento specifico, che raggiunge aree anche rela-
tivamente distanti.

Sulla base dei materiali analizzati una conclusione definitiva non può essere
tratta; l’ipotesi più probabile, di notevole interesse ai fini della comprensione
della evoluzione dei paesaggi forestali e del ruolo giocato dall’uomo, è che una
maggiore complessità dell’ecosistema forestale passato possa avere davvero
consentito (localmente?) a talune comunità vegetali una dislocazione lungo il
gradiente altitudinale differente da quello attuale.
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Le tavole che si presentano hanno lo scopo di offrire una visione complessi-
va della produzione delle ceramiche prodotte nelle fornaci di Marcianella
durante tutto l’arco di vita dell’impianto.

Le tavole espongono in una visione sinottica gli esemplari già illustrati
durante la descrizione della tipologia: in questo ordinamento dei tipi si è tentato
di evidenziare la continuità di alcune forme nel corso del tempo, intrecciando i
dati provenienti dalle tipologie che nel testo sono state affrontate separatamente
per i periodi 1-3 e 4-6. 

Gli esemplari che compaiono nella seriazione sono in linea di massima quel-
li meglio attestati nella stratificazione e quindi, con tutte le dovute eccezioni cui
si è già fatto riferimento nell’introduzione (Aprosio III.1), quelli più caratteri-
stici della produzione di Marcianella; tuttavia sono stati scelti anche alcuni
oggetti meno comuni, ma importanti nella distinzione di una fase produttiva
rispetto ad un’altra. 

13.
TAVOLE RIASSUNTIVE DEI CONTESTI CERAMICI
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TAVOLA LXXII
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TAVOLA LXXIII
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TAVOLA LXXIV
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TAVOLA LXXV
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TAVOLA LXXVI
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TAVOLA LXXVII
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TAVOLA LXXVIII
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Durante un recente sopralluogo sul sito delle fornaci, quando questo libro
era ormai in bozze, è stata rinvenuta sulla superficie del terreno una piccola
spatola in bronzo (fig. 89).

Il piccolo strumento, che per la posizione del rinvenimento non può essere
assegnato a nessuno dei periodi di attività dei forni, può comunque essere
ricondotto genericamente alla manifattura: la spatola poteva essere utilizzata
infatti nella fase di tornitura, per meglio modellare il vaso, o di finitura delle
superfici.

ADDENDUM

89. - Spatola.
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